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PREFAZIONE 

Scopo di questo libro è di dare un'idea iniziale, 
ma abbastanza esauriente, di come funzioni, come 
sia tatto e come si adoperi l'apparecchio radio. Il 
titolo avrebbe potuto essere anche quello di: 
« Primo incontro con l'apparecchio radio ». 

Una parte degli ascoltatori delle radio-audi­
zioni non si cura affatto di intendere qualche cosa 
del funzionamento dell'apparecchio radio. Temono 
che si tratti di argomento troppo complesso e 
astruso, tale da richiedere una preparazione par­
ticolare; e sono costretti ad assumere un atteggia­
mento di indifferenza per il lato tecnico dell'appa­
recchio radio che possiedono in casa. Sono invece 
bene al corrente delle caratteristiche, molto più 
evidenti, della loro bicicletta. 

L'apparecchio radio è, effettivamente, com­
plesso, ma i principi di funzionamento sui quali sì 
basa sono semplici, addirittura molto semplici, e 
perciò alla portata di tutti. Tutti siamo più. o meno 
in contatto con la civiltà moderna, e tutti sap­
piamo dell'esistenza della corrente elettrica e delle 
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onde radio. È già quanto occorre per giungere a 
conoscere quali siano i primi principi della radio, 
per poi avanzare senza eccessiva difficoltà nello 
studio della radiotecnica. 

Nelle precedenti edizioni di questo libro non 
era detto nulla delle radiotrasmissioni. In questa 
edizione il primo capitolo è dedicato alla stazione 
trasmittente. Può sembrare un azzardo tentare di 
iniziare con il lato apparentemente più difficile del­
la questione. Forse è così, ma è anche certo che il 
lettore che abbia una primissima idea di come av­
vengano le radiotrasmissioni, si trova molto faci­
litato nell'intendere il funzionamento dell'apparec­
chio radio. La stazione trasmittente unisce i suoni 
alla corrente della radio, l'apparecchio ricevente 
separa i suoni dalla corrente della radio. 

Forse qualcuno si meraviglierà che l'ultimo ca­
pitolo sia dedicato nientemeno che alla costru­
zione di alcuni piccoli apparecchi radio. Questo 
capitolo serve per dar modo al lettore di mettersi 
in contatto con gli apparecchi radio più semplici, 
anche senza avere la più lontana intenzione di 
costruirli. Vedere come siano fatti e intendere 
come funzionino è la base della conoscenza della 
radiotecnica. 

Per chi voglia intendere meglio quanto detto in 
queste pagine, ed estendere la propria conoscenza 
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alle tante recenti conquiste della radio, della tele­
visione e del radar, riuscirà certamente utile il 
volume: « Meraviglie dell'elettronica e della tele­
visione », il quale costituisce un diretto compie 
mento di questo libro, in quanto considera l'aspet­
to dell'evoluzione storica della radio, appunto da 
Volta sino a noi. 

Coloro che invece desiderano avviarsi alla pro­
fessione del radiotecnico, o che desiderano perfe­
zionarsi nella tecnica dei piccoli apparecchi radio, 
troveranno tutto quanto loro occorre nel volume 
RADIO ELEMENTI. Questo volume consiste in un 
corso preparatorio, scritto appositamente per 
scuole professionali, scuole aziendali, scuole mili­
tari e per tutti coloro che studiano da soli. 

D. E . R. 
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LA STAZIONE T R A S M I T T E N T E 

Il programma musicale che la stazione radio 
diffonde viene eseguito davanti ad un microfono 
il quale costituisce il punto di partenza della tra­
smissione. Esso si trova in un apposito ambiente, 
detto auditorio. V i è un auditorio per ciascuna 
parte del programma. Un auditorio molto vasto è 
riservato alla trasmissione delle opere liriche, un 
altro più piccolo a quello delle canzoni, un terzo 
a quello delle commedie, e così via. Anche l'an­
nunciatore ha un proprio piccolo auditorio. 

Tutti questi auditori, e con essi gli ambienti 
riservati agli uffici e ai servizi tecnici sono riuniti 
in un unico edificio, i l palazzo della radio. Fuori 
città, a qualche chilometro di distanza, c'è poi il 
trasmettitore vero e proprio (4 in fig. 1.1 a pag. 3), 
con l'antenna trasmittente. I l palazzo della radio 
in città e il trasmettitore fuori città formano la 
stazione trasmittente. 

Ciascun auditorio è studiato e realizzato in 
modo adeguato al proprio compito. Anzitutto è 
accuratamente isolato da tutti gli altri, onde evi­
tare qualsiasi passaggio di suoni. Un'orchestra 
deve poter suonare in un auditorio, senza che in 

i - D. E. RAVALICO 
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quello a fianco sia possibile accorgersi minima­
mente di ciò. Questo poiché mentre da un audi­
torio si trasmette, negli altri avvengono le prove, 
per cui è necessario che ciascuno sia acustica­
mente isolato da tutti gli altri. Inoltre nei diversi 
auditori non si devono formare echi, che danneg­
giano notevolmente la trasmissione. A tale scopo 
le loro pareti sono ricoperte con pannelli di ma­
teriale acustico speciale, tali da assorbire gran 
parte delle onde sonore pur consentendo una cer­
ta ben dosata riflessione, in modo da determinare 
la necessaria riverberazione, per dare colore e 
morbidezza ai suoni. 

Ciascun auditorio possiede il proprio micro­
fono (1 in fig. 1.1). Generalmente negli auditori vi 
è più di un microfono; basta un microfono per 
trasmettere un discorso, ma ne occorrono due per 
trasmettere la voce di un tenore con il relativo 
accompagnamento musicale, e ne occorrono cin­
que, e a volte anche più, per la trasmissione di 
un'opera lirica. In questo caso vengono collocati 
due microfoni vicino al direttore d'orchestra, uno 
per ì primi e uno per i secondi violini, e un terzo 
microfono vien posto davanti ai violoncelli e ai 
contrabbassi. Un quarto microfono è riservato ai 
cantanti, e un quinto al coro. 

Dal microfono esce una particolare corrente 
elettrica, prodotta dalle stesse onde sonore che 
gli sono pervenute, e che vien detta C O R R E N T E 
M I C R O F O N I C A oppure C O R R E N T E M U S I C A L E . 
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Essa costituisce l ' I M M A G I N E E L E T T R I C A pre­
cisa delle voci dei cantanti e dei suoni dell'orche­
stra. È formata da un continuo susseguirsi di onde 
di corrente elettrica, onde che sono identiche a 
quelle sonore giunte al microfono. 

Quando i microfoni sono cinque, come nel caso 
della trasmissione di un'opera lirica, le cinque cor­
renti musicali vengono riunite insieme in modo 
da formare un'unica corrente musicale, la quale 
riassume in sè tutti i suoni e tutte le voci prodotte 
nell'auditorio. All'atto della riunione di queste cin­
que correnti, ciascuna di esse può venir indebolita 
o rinforzata, in modo da far prevalere in certi 
istanti le voci e in certi altri i suoni, oppure da 
dar più rilievo a certi strumenti. Questo è i l com­
pito del tecnico dosatore (3 in fig. 1.2). 

Dall'auditorio la corrente musicale va in un'ap­
posita sala, detta Sala degli amplificatori centrali, 
nella quale viene fortemente amplificata mediante 
un certo numero di valvole elettroniche, molto si­
mili a quelle presenti in tutti gli apparecchi radio. 

Le valvole che provvedono all'amplificazione 
sono disposte una di seguito all'altra, come in 2 
di fig. 1.1. La corrente musicale entra in una val­
vola e ne esce amplificata per entrare in una se­
conda valvola e così via. Se, per esempio, cia­
scuna di esse amplifica 5 volte, all'uscita della se­
sta valvola la corrente musicale risulta amplificata 
ben 340.625 volte, ossia 5 X 5 X 5 X 5 X 5 X 5 ! 
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Le valvole elettroniche si trovano nell'interno 
di apparecchi che vengono detti amplificatori cen­
trali. Nella Sala degli amplificatori centrali alcuni 
tecnici (4 in hg. 1.2) controllano l'amplificazione 
della corrente musicale, osservando gli indici di 
numerosi strumenti di misura presenti sui pannelli 
degli amplificatori, e ascoltando la riproduzione 
sonora da un altoparlante o da cuffie telefoniche. 
Questo attento controllo è indispensabile poiché 
se è facile amplificare la corrente musicale, non è 
altrettanto facile evitare le distorsioni, conservare 
cioè intatta l'immagine dei suoni che l'hanno pro­
dotta. Gli amplificatori sono provvisti di numerosi 
comandi appunto per poter continuamente rego­
lare l'amplificazione in modo da mantenerla quanto 
più possibile esente da distorsioni. All 'uscita dagli 
amplificatori centrali, la corrente musicale ormai 
fortemente amplificata va, mediante una apposita 
linea, alla stazione trasmittente vera e propria, 
ossia al trasmettitore locale. 

A volte lo stesso programma musicale viene 
diffuso da trasmittenti di più città; in questo caso, 
la corrente musicale viene inviata alle altre tra­
smittenti mediante appositi conduttori protetti che 
costituiscono le linee di cavi musicali, le quali 
collegano tutte le principali stazioni tra di loro. 
Ciò che vien detto davanti al microfono di una 
stazione trasmittente può venir diffuso da tutte le 
antenne della Nazione. 

Prima di iniziare il viaggio lungo un cavo mu­
sicale, la corrente microfonica viene conveniente-
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mente amplificata, inoltre, dopo ogni percorso di 
circa 75 km viene ancora amplificata, mediante 
appositi amplificatori di linea. Uscita dal micro­
fono, la corrente musicale non fa dunque altro 
che passare da una valvola elettronica all'altra, e 
subire continue amplificazioni. Un microfono la 
produce, molte valvole la amplificano. 

Non appena la corrente musicale, uscita dal 
palazzo della radio, giunge al trasmettitore, dal 
quale sarà diffusa nello spazio, incontra anzitutto 
una valvola elettronica amplificatrice. Da questa 
valvola passa ad altre valvole, acquistando di vol­
ta in volta una potenza elettrica sempre maggiore, 
prima di decine e poi di centinaia di chilowatt. 
Alla fine, ossia dall'ultima valvola amplificatrice, 
viene inviata all'antenna, e dall'antenna si dif­
fonde nello spazio sotto forma di onde radio. 

Prima di giungere all'antenna, la corrente mi­
crofonica viene mescolata con un'altra corrente 
elettrica particolare; le due correnti vengono so­
vrapposte, amplificate insieme, e inviate insieme 
all'antenna. Da sola la corrente microfonica non 
potrebbe trasformarsi in onde radio. Se la cor­
rente musicale venisse amplificata da sola, per 
quanto enormemente, milioni di volte, sino a farle 
acquistare molte centinaia di chilowatt, pure ciò 
non basterebbe. Inviata all'antenna non si diffon-
derebbe nello spazio e gli apparecchi riceventi re­
sterebbero muti. Tutt'al più la si potrebbe inviare 
a un enorme altoparlante, collocato alla sommità 



F i g . 1.2. - D a ) microfono all 'altoparlante. 
1 , Microfono nell 'auditorio. - 2, Tavolo dell 'annunciatrice. - 3 , Tecnico 
dosatore (uno per ciascun auditorio). - 4, Sala degli amplificatori cen­
trali . - 5, Tecnico per il controllo dell'amplificazione (particolare di 6) . -
6, Sala del controllo di amplilicazione e dei collegamenti con gli audi­
tori e con le linee esterne. - 7, Linea dal palazzo della radio alla stazione 
trasmittente. - 8, Stazione trasmittente. — (Impiant i della National 

Broadcasting Co. di R a d i o Ci ty a New Y o r k ) . 
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di un'altissima torre. L'altoparlante acquisterebbe 
una voce di tuono, e lo si potrebbe sentire in ogni 
punto di una grande città. 

Unita al] a nuova corrente elettrica, la corrente 
musicale giunge in ogni parte di un intero Paese. 
Questa nuova corrente viene prodotta nel tra­
smettitore, con valvole elettroniche, e quindi am­
plificata; poi viene inviata a una valvola elettro­
nica amplificatrice alla quale giunge pure la cor-

F i g . 1.3. - T i p i di microfoni da tavolo. 

rente musicale. Le due correnti vengono amplifi­
cate insieme da questa valvola che vien detta 
amplificatore modulato, poi passano ad altre val­
vole amplificatrici e quindi vanno insieme all'an­
tenna. In realtà non si tratta più di due correnti, 
ma di una corrente sola, costituita dall'unione 
delle due correnti. Unire due correnti è abbastanza 
normale; nel caso della trasmissione di un'opera 
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vengono unite insieme le correnti dei cinque mi­
crofoni, e ne risulta, come è noto, una corrente 
unica. Lo stesso avviene nel trasmettitore. 

La corrente che viene unita a quella microfo­
nica è la sola corrente elettrica che si trasformi 
immediatamente in onde radio non appena viene 
inviata a un'antenna. Ciò avviene poiché questa 
corrente vibra in modo estremamente rapido, in 
media un milione di volte al secondo. Il ritmo di 
vibrazione viene indicato in chilocicli. L'ormai 
consueta frase: « ... pari a chilocicli... » sta a si­
gnificare il ritmo, ossia la frequenza di questa cor­
rente espressa in migliaia di vibrazioni, ossia in 
migliaia di cicli, cioè in chilocicli. I chilocicli in­
dicano pure il numero delle onde radio diffuse, 
poiché a ogni ciclo della corrente corrisponde 
un'onda radio, quindi tanti sono i chilocicli tante 
sono le migliaia di onde radio diffuse ogni se­
condo, una di seguito all'altra. 

Questa corrente che vibra è detta corrente a 
radio frequenza, o, ed è lo stesso, corrente oscil­
lante, o corrente portante. 

La radio si basa completamente su due partico­
larissime correnti elettriche, quella che vien pro­
dotta dalle voci e dai suoni, la corrente musicale, 
e quella a radio frequenza che produce le onde 
radio e che poi vien da esse prodotta. 

Mentre la corrente musicale è comune tanto 
alla radio quanto al telefono, al cinema sonoro, 

T* - D . E . RAVÀT.YCO 



10 Primo avviamento alla conoscenza della radio 

ecc.; l a corrente a radio frequenza appartiene sol­
tanto a l l a radio. È questa corrente che ha reso pos­
sibi l i tutte le applicazioni del la radioelettricità. 

l ' ig . 1.4. - Gruppo di valvole trasmittenti di una stazione radio. 
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C A R A T T E R I S T I C H E D E L L ' A P P A R E C C H I O 
R I C E V E N T E 

Le parti essenziali. 

Una quals ias i trasmittente che s ia i n funzione 
diffonde dal la sua antenna onde radio. Esse si 
propagano tutto all ' intorno e giungono ovunque 
superando distanze molto grandi. L 'antenna tra­
smittente si comporta come i l filamento incande­
scente di una lampadina elettrica, dal quale si 
diffondono raggi di luce anziché onde radio. M e n ­
tre i raggi di luce non possono attraversare le pa­
reti delle case e non possono superare i l imit i 
dell 'orizzonte, le onde radio attraversano invece 
le pareti delle case e possono giungere agli anti­
podi. 

Incontrando l 'antenna di u n qualsiasi apparec­
chio r icevente le onde radio r idiventano corrente 

elettrica, l a quale scende al l 'apparecchio e lo fa 
funzionare. Questa part icolare corrente elettrica 
v i e n detta corrente a radio-frequenza, oppure cor­
rente oscillante. S i tratta di una frazione del la cor­
rente che l a stazione trasmittente ha prodotto e 
inviato a l l a propria antenna, dal la quale s i è dif­
fusa sotto forma di onde radio. Incontrando l 'an­
tenna dell 'apparecchio r icevente , le onde radio si 



12 Primo avviamento alla conoscenza della radio 

sono ritrasformate nel la corrente dal la quale han­
no avuto origine. 

L a corrente a radio-frequenza è formata da due 
correnti sovrapposte, come è stato detto nel cap. 1; 
una di esse è la corrente portante a radio-ire-
quenza mentre l 'a l t ra è l a corrente musicale. Com­
pito principal iss imo dell 'apparecchio radio è di 
dividere tale corrente i n a r r ivo nelle due correnti 
che la compongono, per ut i l izzare la sola corrente 
musicale trasformandola i n v o c i e suoni. 

La separazione delle due correnti v i e n detta 
R I V E L A Z I O N E . L a si ottiene: a) con cristallo rive­
latore, per es. con cristal lo di galena, o pirite , o 
zincite, ecc., e i n tal caso l 'apparecchio v i e n detto 
a cristallo, e serve per l a r icezione della trasmit­
tente locale con ascolto i n cuifia teleionica; b) con 
valvola elettronica rivelatrice l a quale può essere 
sola, e a l lora l 'apparecchio risulta ad una sola 
v a l v o l a e l 'ascolto a v v i e n e i n cuffia telefonica, op­
pure accompagnata da altre valvole elettroniche 
ampli beatrici e in tal caso l 'ascolto a v v i e n e con 
altoparlante. 

Negl i apparecchi radio con altoparlante v i è 
sempre una sola v a l v o l a r ive la t r i ce accompagnata 
da un certo numero di v a l v o l e amplif icatr ic i (fi­
gura 2.1). A l c u n e di queste v a l v o l e amplif icatr ic i 
si trovano pr ima della r ive la tr ice , ossia si trovano 
tra l 'antenna e l a r ive la tr ice , come ne l la stessa 
figura i n alto; altre v a l v o l e si trovano dopo la 
r ivelatr ice , ossia tra quest 'ultima e l 'altoparlante. 

Nell 'apparecchio radio, P R I M A della v a l v o l a 
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r ivelatr ice , v i è corrente a radio-frequenza, ossia 
corrente prodotta dalle onde radio i n a r r i v o ; 
D O P O la v a l v o l a r ive la t r ice v i è corrente musi ­
cale. Per tale ragione l 'apparecchio radio è di­
stinto in due part i : a) quel la che precede l a v a l ­
v o l a r ive la tr ice , e che v i e n detta ad alta fre­
quenza, b) quel la che segue l a v a l v o l a r ive latr ice 
e che v i e n detta a bassa frequenza. 

Sensibilità e potenza sonora. 

Le v a l v o l e elettroniche che precedono la r ive­
latrice vengono dette amplitìcatrici ad alta fre­
quenza (abbrev. A F ) ; quelle che seguono l a r i v e ­
latrice vengono dette amplificatrici a bassa fre­
quenza (abbrev. B F ) . ( V . figg. 2.1 e 2.2). 

Dalle prime, ossia dalle v a l v o l e ad alta fre­
quenza, dipende la SENSIBILITÀ dell 'apparecchio 
radio, cioè i l numero delle stazioni che con esso è 
possibile r icevere . Dal le seconde, ossia dalle v a l ­
vole a bassa frequenza, dipende la P O T E N Z A del­
l 'apparecchio radio, ossia i l suo volume sonoro, 
che viene espresso i n watt . 

L a fig. 2.1 indica in alto una v a l v o l a rivela­
trice preceduta da due v a l v o l e amplif icatrici ad 
alta frequenza. Non v i è nessuna v a l v o l a amplifi-
catrice a bassa frequenza. Se è provvisto di queste 
valvole , l 'apparecchio ha sensibilità, ma non ha 
potenza, e non avendo potenza non può far fun­
zionare l 'altoparlante. Può funzionare con l a cuf­
fia telefonica e ricevere«circa 30 stazioni lontane, 
mentre con l 'altoparlante non è possibile la rice-
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zione di a lcuna stazione, e l 'apparecchio rimane 
muto. 

N e l l a stessa fig. 2.1 in basso è fatto l 'esempio di 

BAH A FRdQUtMA 

F i g . 2 . 1 . - L e due valvole in alta frequenza determinano la sensibilità. 
Con queste tre valvole si sentono 30 stazioni in cuffia, nessuna in alto­
parlante. L e due valvole i n bassa frequenza determinano la potenza 

sonora. 

un apparecchio radio con una v a l v o l a r ive la t r i ce 
seguita da due v a l v o l e ampli f icatoc i a bassa fre­
quenza. I n questo caso v i è potenza, ma non v i è 
sensibilità. L 'apparecchio può r icevere una sola 
stazione, l a trasmittente locale. 

L a fig. 2.2 indica i n A) l 'ut i l izzazione razionale 
di due v a l v o l e amplif icatr ic i , collocate una prima 
e una dopo l a r ive la tr ice , anziché tutte e due pr i ­
ma o dopo di essa come.ne l la figura precedente. 
I n tal modo s ia l a sensibilità che l a potenza sono 



Caratteristiche dell'apparecchio ricevente 15 

sufficienti, ed è possibile la r icezione di c i r c a 15 
stazioni i n altoparlante. L 'aggiunta di una quarta 
va lvo la , come in B) determina i l problema del suo 
collocamento. Negl i apparecchi attuali essa viene 

Pig. 2.2. - l , V a l v o l a i n alta frequenza. - 2, Valvola rivelatrice. - 3 
Valvola in bassa frequenza. - 4, Altoparlante. - A, Poche stazioni -
poca intensi tà sonora. - B, Molte stazioni e poca intensità sonora. 

C , Molte stazioni e grande intensità sonora. 

quasi sempre collocata pr ima della r ive la tr ice , os­
sia v iene ut i l izzata per l 'amplif icazione A F in 
modo da ottenere una maggiore sensibilità, ciò 
tenuto conto soprattutto del fatto che gli apparec­
chi attuali funzionano con piccol iss ima antenna. 
I n tal modo è possibile l a r icezione di c i rca 30 sta­
zioni i n altoparlante. 
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( I l numero delle stazioni r i c e v i b i l i indicato in 
questi esempi è sempre approssimativo, e serve 
solo per dare un'idea generale a l lettore. I n pratica 
i l numero preciso delle stazioni r i c e v i b i l i dipende, 
oltre che dalle v a l v o l e , dal l 'accuratezza del la co­
struzione dell 'apparecchio, dal la località i n cui 
funziona, dall 'antenna e da a l t r i fattori.) 

Se al l 'apparecchio dell 'esempio B) di fig. 2.2 
dovesse v e n i r aggiunta una quinta v a l v o l a , con­
verrebbe col locar la i n B F , i n modo da averne due 
in A F e due i n B F , due per l a sensibilità e due per 
la potenza. I l numero delle stazioni r i c e v i b i l i re­
sterebbe immutato, aumenterebbe invece i l vo­
lume sonoro, che da 3 passerebbe a 4,5 watt . ( A n ­
che per le indicazioni di potenza i n wat t va le 
quanto detto per i l numero delle stazioni r i c e v i ­
bi l i . Si tratta sempre di esempi approssimativi .) 

L a fig. 2.3 fornisce u n esempio di come v a r i a 
la sensibilità degli apparecchi radio normali in 
funzione del la var iazione dell 'amplif icazione A F . 
Se tale amplificazione manca come in A) e l 'an­
tenna è collegata a l la v a l v o l a r ive latr ice , è pos­
sibile la ricezione della emittente locale, ciò a 
meno che l a v a l v o l a r ive la t r i ce non funzioni an­
che, come può a v v e n i r e , da v a l v o l a amplif ica-
trice. Di ciò sarà detto più avant i . Se v i è una 
v a l v o l a amplif icatrice A F , come i n B), l a sensi­
bilità dell 'apparecchio è tale da consentire l a ri­
cezione di c irca 15 stazioni ; se v i sono due v a l ­
vole in A F , come in C), le stazioni r i cev ib i l i di­
ventano 45. Se le va lvo le in A F sono tre, come 



F i g . 2 .3 . - I l numero delle stazioni ricevibili dipende dalle valvole che 
precedono la rivelatrice. 
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i n D), invece di 45 s i r icevono 60 stazioni. 
Non si può aumentare a piacimento i l numero 
delle v a l v o l e ampli f icatoci i n A F poiché quando 
l 'amplificazione è molto a l ta l 'apparecchio diventa 
instabile. Inoltre l ' eccess iva sensibilità fa sì che 
le audizioni r isult ino disturbate da rumori estranei 
(passaggio dei tram, di automobili , movimento di 
ascensori, motori, ecc.). 

Le gamme di ricezione. 

L a gamma principale di ricezione, quella delle 
onde medie, comprende tutte le stazioni trasmit­
tenti l a c u i lunghezza d'onda v a da c i r c a 200 a 580 
metri. I n a lcuni apparecchi l a r icezione è possi­
bile da 190 a 585 o a 590 metr i . I l imi t i estremi 
di tale gamma var iano da apparecchio ad appa­
recchio, ossia non tutti gli apparecchi r icevono 
egualmente le stazioni che s i trovano agli estremi 
di questa gamma, e ciò per ragioni costruttive. 
(Es. : l a gamma onde medie dell 'apparecchio Pho-
nola mod. 565 v a da 202 a 566 metri , mentre l a 
gamma del mod. 567 del la stessa marca, v a da 
187 a 600 metr i ; con quest'ultimo modello è per­
ciò r i cev ib i le u n maggior numero di emittenti, 
essendo l a gamma più ampia ; si tratta però di 
modello di maggior pregio.) 

Le gamme secondarie di ricezione sono tre, le 
seguenti: a) la gamma onde corte, che v a da 25 
a 55 metri c i rca ; b) la gamma onde cortissime, che 
v a da 12,5 a 25 metri c i r ca ; c) la gamma onde lun-
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C A R A T T E R I S T I C H E D E L L E G A M M E D I R I C E Z I O N E 

G A M M A O N D E L U N G H E : 

L u n g h e z z a d ' o n d a d a 850 a 2000 m e t r i 

. da 350 a 150 chilocicli 
200 c h i l o c i c l i 

D i s t u r b i m o l t o fort i 

G A M M A O N D E M E D I E : 

L u n g h e z z a d ' o n d a da 180 a 600 m e t r i 

da 1650 a 500 chilocicli 
E s t e n s i o n e 1150 c h i l o c i c l i 
D i s t u r b i a b b a s t a n z a for t i 

n o t e v o l i 
R i c e r c a s t a z i o n i faci le 

G A M M A O N D E C O R T E : 

L u n g h e z z a d ' o n d a d a 52 a 25 m e t r i 

Frequenze da 5800 a 12.000 chilocicli 
E s t e n s i o n e 6.200 c h i l o c i c l i 

d e b o l i 
A f t i e v o l i m e n t i for t i 
R i c e r c a s t a z i o n i diff ic i le 

G A M M A O N D E C O R T I S S I M E : 

L u n g h e z z e d ' o n d a da 12 a 25 m e t r i 

Frequenze da 25.000 a 12.000 chilocicli 
E s t e n s i o n e 13.000 c h i l o c i c l i 
D i s t u r b i m i n i m i 
A f f i e v o l i m e n t i m o l t o forti 
R i c e r c a s t a z i o n i mol to diffici le 

G l i e s t r e m i di g a m m a sono quel l i degli a p p a r e c c h i r a d i o , 
non quel l i ef fe t t iv i . 
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ONDE, F R E Q U E N Z E E GAMME 

Chilocicli Metri Gamme Metri Chilocicli 

30.000 kc 10 m CS L 3.000 m 100 kc 

20.000 kc 15 m CS ML 1.000 m 300 kc 

10.000 kc 30 m C M 600 m 500 kc 

5.000 kc G0 m C M 500 m 600 kc 

1.000 kc 300 m M M 400 m 750 kc 

900 kc 333,3 m M M 300 m 1.000 kc 

800 kc 375 m M M 200 m 1.500 kc 

700 kc 428,6 m M ML 100 m 3.000 kc 

600 kc 500 m M C 50 m 6.000 kc 

500 kc 600 m M C 40 m 7.500 kc 

400 kc 750 m ML C 30 m 10.000 kc 

300 kc 1.000 m L CS 20 m 15.000 kc 

200 kc 1.500 m L CS 10 m 30.000 kc 

100~kc 3.000 m L UC 5 m 60.000 kc 

10 kc 30.000 m I UC 1 m 300.000 kc 

GAMME: CS = cortissime; C = corte; M = medie; 
ML = mediolunghe; L = lunghe; I = industriale; 
UC = ultracorte. 
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ghe, che v a da 1000 a 2000 metr i . D i queste tre 
gamme secondarie la più importante è l a pr ima, 
quella ad onde corte; l a meno importante è l ' u l ­
t ima, quella a onde lunghe, praticamente trascu­
rata. 

La ricezione delle varie gamme. 

L a difficoltà che offre l a r icerca delle stazioni 
nelle gamme onde corte e cortissime costituiscono 
l ' inconveniente maggiore di queste gamme. Ciò si 
deve al fatto che tanto più corta è l'onda della 
stazione trasmittente tanto più breve è iì tratto che 
essa occupa sulla scala parlante, come indica l a 
fig. 2.5. L e stazioni ad onda lunga (per es. 2000 
metri) occupano un vasto tratto della scala par-

F i g . 2 .5 . - Più corta è l 'onda, più piccolo è il posto che la stazione 
occupa sulla scala dell'apparecchio radio. 

lante, quelle a onde cortissime (per es. 20 metri) 
occupano invece un tratto breviss imo della scala. 
Spostando l ' indice sul la scala del la gamma onde 
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lunghe è impossibile non accorgersi delle v a r i e 
stazioni, mentre spostandolo i n quello della gam­
ma onde cortissime è invece faci le non accorgersi 
delle stazioni esistenti. 

Ciò a v v i e n e anche per le stazioni comprese 
nel la stessa gamma d'onda. I n quella delle onde 
medie, per es., le stazioni l a cui lunghezza d'onda 
si aggira intorno ai 580 metri , e che si trovano a l -
Yestremità bassa della scala parlante, occupano 
un tratto di tale scala c i rca sei volte maggiore di 
quello occupato dalle stazioni l a cui lunghezza 
d'onda si aggira intorno a i 200 metri e che si tro­
vano all'estremità alta della stessa scala. 

Perciò le stazioni all 'estremità bassa del la sca­
la sono più facilmente r intracc iabi l i che non quelle 
all 'estremità alta della scala . 

Poiché lo spazio occupato da c iascuna stazione 
sul la scala parlante diminuisce con i l diminuire 
della lunghezza d'onda, a v v i e n e che le stazioni 
della gamma onde corte occupano sul la scala par­
lante u n tratto che è in media appena la 250ma 
parte di quello occupato da una stazione la cui 
onda s ia di 580 metr i ; quelle ad onda cortissima 
occupano, i n media, appena la mi l les ima parte del 
tratto occupato s u l l a scala dal la stazione a 580 
metri . 
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P A R T I D E L L ' A P P A R E C C H I O RADIO 

D I E T R O L A S C A L A P A R L A N T E . 

Che cosa a v v i e n e nell ' interno dell 'apparecchio 
quando si gira l a manopola di sintonia? 

Questa manopola serve per mettere l 'apparec-

F i g . 3 .1 . - Con la manopola di sintonia si mette in movimento l'indice 
della scala parlante e i l condensatore variabile. 

chio in r isonanza, ossia i n accordo, i n sintonia con 
la stazione che si v u o l r icevere . E s s a mette in mo­
vimento l ' indice del la scala parlante. Mette pure 
in movimento un particolare organo di selezione, 
i l condensatore variabile. 

I l condensatore var iab i le é formato da .due 
gruppi di lamine metall iche, come si vede i n f i ­
gura 3.1. Uno di questi gruppi è fisso, l 'altro è mo-
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F i g . 3.2 - L a ricezione delle stazioni è determinata dalla posizione 
delle lamine mobili del condensatore variabile. 

bile e può compiere un mezzo giro intorno ad un 
asse. Girando l a manopola di sintonia non si fa 
altro che introdurre più o meno i l gruppo delle 
lamine mobil i t ra quelle fisse. S i v a r i a così la 
capacità del condensatore, l a quale è s imile a l la 
tensione di una corda musicale . 
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Osservando nell ' interno dell 'apparecchio radio 
può darsi che si veda i l movimento del gruppo di 
lamine mobil i del condensatore var iabi le . 

Da l la posizione di queste lamine dipende l'« i n ­
tonazione », l a sintonia dell 'apparecchio, e perciò 
la stazione che s i può r icevere . Se, come i n A di 
fig. 3.2, i l gruppo di lamine mobil i è molto fuori , 

F i g . 3.3. - L a manopola di sintonia F i g . 3.4. - Condensatore variabile con 
comanda il condensatore variabile manopola a demoltiplica per facilitare 

e l'indice della scala parlante. la manovra di sintonia. 

l a capacità del condensatore è piccola, ed è pure 
piccola l 'onda che si può r i cevere . Se, per es., 
è inserita la gamma delle onde medie, che v a da 
600 a 190 metri , s i r iceverà l a stazione con l'onda 
di 250 m. 

Se, invece, come i n B della stessa figura, le l a ­
mine mobil i sono del tutto al l ' interno, l a capacità 
del condensatore è grande, ed è pure grande la 
lunghezza dell 'onda che si può r icevere . S i r ice­
verà la stazione con l 'onda di 600 metri . 

T r a la manopola di sintonia e le lamine mobili 
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del condensatore var iab i le è collocato un disposi­
tivo di demoltiplica, i n modo che siano necessari 
molti gir i del la manopola per far compiere mezzo 
giro alle lamine del var iab i l e . Se così non fosse, la 
r icerca delle stazioni risulterebbe assai difficile. 
Come indica la fig. 3.3, l a demoltiplica consiste 
i n due pulegge di diametro diverso, unite da una 
funicel la , l a quale oltre a l la trasmissione del mo­
vimento provvede anche al lo spostamento del l ' in­
dice su l la scala parlante. L ' indice è fissato a un 
punto del la funicel la . 

P A R T I E S S E N Z I A L I D E L L ' A P P A R E C C H I O . 

L a fig. 3.5. mostra l ' insieme di alcune parti 
componenti essenzial i dell 'apparecchio radio. Ser­
v e a dare a l lettore u n primo orientamento gene­
rale. L 'apparecchio possiede un'entrata e un 'usc i -

F i g . 3.5. - A, A n t e n n a . - B, Condensatore variabile a due sezioni. -
C , Valvola convertitrice. - D, trasformatore di media frequenza. - E, 
Valvola amplif. media frequenza. - F, Valvola rivelatrice e amplif. finale. 
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ta. L 'entrata è costituita dal la presa d'antenna A, 
e l 'usci ta dall 'altoparlante. Dal l 'entrata si passa a l 
condensatore var iab i le B, e da esso a l la pr ima 
v a l v o l a C . È questa l a v a l v o l a che dà sensibilità 
al l 'apparecchio, e che perciò amplif ica i n alta fre­
quenza. 

L a pr ima v a l v o l a è accoppiata a l la seconda E, 
mediante un apposito organo D, che v i e n detto 
trasformatore di media frequenza. Esternamente 
non si vede che una scatola di a l luminio, dal la 
quale esce u n cavetto che v a a l la sommità della 
seconda v a l v o l a . È ben v is ib i le i n tutti gli apparec­
chi radio. L a seconda v a l v o l a (E) è l a r ive latr ice , 
i l cuore dell 'apparecchio radio, i n quanto essa 
costituisce l a fine della parte radio dell 'apparec­
chio, e i l principio del la parte sonora. 

Segue la v a l v o l a finale F. È essa che provvede 
a l l a potenza sonora, i n quanto amplif ica i n bassa 
frequenza. Dopo di essa v iene l 'altoparlante. Di 
come funzionino queste v a l v o l e e di come fun­
zioni l 'altoparlante sarà detto i n seguito. 

L a fig. 3.5 indica che i l trasformatore di media 
frequenza presente t ra l a v a l v o l a r ive la t r i ce e l a 
v a l v o l a amplif icatrice è formato da due bobine, 
e due condensatori, i quali sono però fissi e oc­
cupano pochissimo spazio, essendo grandi ap­
pena quanto u n francobollo. L e due bobine e i 
due condensatori sono contenuti entro l a custodia 
di a l luminio. 

Negl i apparecchi normali v i sono due v a l v o l e 
amplif icatr ic i ad alta frequenza anziché una sola, 
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quindi sono due pure i trasformatori di media 
frequenza, come si può constatare osservando la 
fig. 4.4 a pag 47. L e v a l v o l e sono provvis te di 
un apposito contatto sopra i l bulbo di vetro, i l 
quale costituisce l a loro entrata. Questa entrata 
è collegata a l r ispett ivo trasformatore di M F che 
la precede, come mostrano le figure. 

P A R T E A L I M E N T A T R I C E D E L L ' A P P A R E C C H I O . 

Oltre alle v a l v o l e indicate, i n tutti gli appa­
recchi radio v i è i n più una v a l v o l a aus i l i a r ia (fi-

F i g . 3.6 - Trasformatore (2) e valvole (1) di alimentazione. 

gura 3.6), che appartiene a l la sezione annienta­
trice di c iascun apparecchio, e che fa capo al cor­
done con spina e a l la presa di corrente. È simile 
alle altre v a l v o l e , benché non funzioni come le 
altre, e v i e n detta raddrizzatrice. S i t rova sempre 
vic ino ad un altro organo alimentatore, che v i e n 
detto trasformatore di tensione o trasformatore di 
alimentazione (2 in fig. 3.6). I n tal modo le v a l ­
vole si possono distinguere i n tre gruppi. 
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Questi tre gruppi sono: a) le v a l v o l e com­
prese tra l 'antenna e l a v a l v o l a r ivelatr ice , com­
presa quest 'ult ima; b) l a v a l v o l a o le v a l v o l e 
che seguono la r ive la tr ice , e che hanno lo scopo 
di far funzionare l 'altoparlante; c) la v a l v o l a rad­
drizzatrice che funziona insieme al trasformatore 

F i g . 3.7. - 1 , Accumulatore per l'accensione delle valvole. - 2, Batteria 
anodica. - 3, Simbolo dell 'accumulatore. - 4, Simbolo della batteria 

anodica. 

di tensione, i l quale è collegato a l la presa di cor­
rente. 

N e l primo gruppo di v a l v o l e v i è corrente a ra ­
dio-frequenza, come già detto, nel secondo v i è 
corrente musicale, e nel terzo v i è corrente alter­
nata del la rete-luce. 

L a fig. 3.7 indica un esempio di apparecchio 
a 4 va lvo le senza v a l v o l a raddrizzatrice. S i tratta 
di apparecchio portatile le cui v a l v o l e funzionano 
con la corrente fornita da un accumulatore a 
4 volt , per l 'accensione dei f i lamenti , e con una 
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batteria di pile a secco di 90 volt . L 'accumulatore 
e l a batteria di pile sostituiscono i l trasformatore 
di alimentazione e l a v a l v o l a raddrizzatrice. V i 
sono apparecchi che possiedono l 'accumulatore, 
le pile e per di più i l trasformatore e l a v a l v o l a 
raddrizzatrice, essendo adatti per funzionare sia 
con la corrente del la rete-lùce, che dove non esi­
ste corrente elettrica, per es. i n aperta campagna 
o a bordo di u n ve l iero . G l i apparecchi instal lat i a 
bordo di automobili o motoscafi possiedono l a v a l ­
vola raddrizzatrice, e prelevano la corrente di a l i ­
mentazione dal la batteria di bordo anziché dalla 
presa di corrente del la rete-luce. 

C O N T R O L L I D I V O L U M E E D I T O N O . 

Tutt i gli apparecchi radio possiedono un or­
gano di controllo con i l quale è possibile regolare 
la potenza, da u n minimo a u n massimo, ossia dare 
al volume sonoro l 'intensità desiderata. T a l e con­
trollo è costituito da una resistenza var iab i le (1 in 
fig. 3.8), posta subito pr ima della v a l v o l a finale 2, 
ed è detto controllo di volume. 

G l i apparecchi maggiori possiedono u n se­
condo controllo, con i l quale può v e n i r graduata 
la tonalità della riproduzione sonora. È anch'esso 
costituito da una resistenza var iabi le , comandabile 
dall 'esterno con una manopola. È detto controllo 
di tono. V i e n e dopo la v a l v o l a finale, come i n 3 
di fig. 3.9. 
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F i g . 3.8. - 1 , Controllo di volume. - 2, V a l v o l a finale. - 3, Altoparlante. 

© 
M A M M A -

F i g . 3.9 - 1 , V a l v o l a finale. - 2, Controllo di volume. - 3, Controllo 
di tono. - 4, Simbolo di controllo volume o tono. 

- D . E . RAVALICO 
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C O M A N D I D E L L ' A P P A R E C C H I O R A D I O 

C O M A N D O 
D E L L ' A P P A R E C C H I O 

C O M P O N E N T E 
D E L L ' A P P A R E C C H I O 

S I N T O N I A 

Serve: passaggio da una stazione 
all'altra. 

Presente: in tutti gli apparecchi. 

condensatore variabile 
oppure 

induttore variabile 

V O L U M E 

Serve: varia l'intensità della ripro­
duzione sonora. 

Presente: in tutti gli apparecchi 

resistenza variabile 
(logaritmica normale) 

C A M H I O D ' O N D A 

Serve: passaggio da una gamma al­
l'altra. 

Presente: negli apparecchi pluri­
gamma. 

commutatore rotante 
oppure 

tamburo rotante 

T O N O 

Serve: varia la tonalità. 
Presente: in alcuni apparecchi. È 

poco utile. 

resistenza variabile 
(logaritmica inversa) 

I L T E L A I O . 
Le v a r i e parti costituenti l 'apparecchio radio, 

va lvo le comprese, vengono collocate sopra una 
apposita base metal l ica , generalmente di lamiera 
di ferro tranciata (fig. 3.10), l a quale v i e n detta te­
laio. L a disposizione delle v a r i e parti sul telaio di ­
pende dal la forma dell 'apparecchio. L a più comune 
è quella indicata dal la fig. 3.11, ne l la quale la scala 
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parlante è al centro dell'apparecchio, e sopra di 
essa vi è l'altoparlante. In tal modo a destra della 
scala si trova il condensatore variabile, e a sini-

F i g . 3.10. - L a base metallica. 

stra il trasformatore di alimentazione. Dietro, 
lungo un'unica fila, sono disposte le valvole, che 
nell'esempio fatto sono 5, nonché i trasformatori 

Fig . 3 .11. - 1 , Manopola di sintonia. - 2 , Condensatore variabile. -
3, Pr ima valvola . - 4, Trasformatore d i media frequenza. - 5, Seconda 
valvola. - 6, Valvola rivelatrice. - 7, Altoparlante. - 8, Trasformatore 

di alimentazione. 
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di media frequenza, i quali sono due, posti di se­
guito a ciascuna delle due prime v a l v o l e . 

Un altro esempio è indicato dalla fig. 3.12. 
Si riferisce ad un ricevitore a 5 v a l v o l e (Ducati) , 
nel quale le prime va lvo le sono disposte s u un 
lato del telaio. L 'altoparlante 5 v ien collocato tra 
i l condensatore var iabi le 3 e il trasformatore di 
alimentazione 4. 

Volume Sintonia G a m m a 

C O M A N D I 

F i g . 3.13. - 1 comandi di un normale apparecchio radio. 



4 

I C I R C U I T I D I SINTONIA 

1 F I L T R I D ' O N D A . 

L'apparecchio radio riesce a separare le var ie 
stazioni trasmittenti e consente di poter ascoltare 
una sola stazione per vol ta per i l fatto che è prov­
visto di un certo numero di filtri d'onda. 

I f i l tr i d'onda vengono detti circuiti accordati, 
o anche, ed è lo stesso, circuiti di sintonia o cir­
cuiti oscillatori. 

Un tempo le stazioni trasmittenti erano poche 
ed era faci le separarle. Potevano al lora bastare 
due f i l tr i d'onda, come in fig. 4 .1. 

I I primo, costituito dal la bobina B e dal con­
densatore var iab i le C , s i t r o v a v a tra l 'antenna A 
e la pr ima v a l v o l a D. I l secondo si t r o v a v a tra 
la prima e la seconda v a l v o l a . 

Oggi invece le stazioni sono moltissime, e a 
nessun apparecchio radio possono bastare due f i l ­
tr i soli . 

C o n due sol i f i l tr i d'onda non si può separare 
accuratamente le v a r i e stazioni trasmittenti, e la 
ricezione r isul ta molto disturbata da interferenze, 
in quanto vengono r icevute contemporaneamente 
tre o quattro stazioni. I piccol i apparecchi possie-
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dono perciò 6 f i l tr i d'onda, quel l i maggiori ne 
possiedono 7 e anche 8. Maggiore è la sensibilità 
maggiore deve essere l a selettività e quindi mag­
giore i l numero dei f i l tr i . 

U n tempo ad ogni filtro d'onda corrispondeva 
un condensatore var iabi le , come appunto in fi-

F i g . 4.2. - A, F i l t ro variabile. - B, valvola convertitrice. - C , filtro fisso. 

gura 4 .1 . Ciò era possibile poiché i f i l tr i erano po­
chi . Oggi risulterebbe praticamente impossibile 
usare 6 o 8 filtri con altrettanti condensatori v a ­
r iabi l i . Sarebbero molto ingombranti e costosi. 

È perciò che negli apparecchi attuali v i sono 
due fi l tr i v a r i a b i l i , ossia p r o v v i s t i di condensatore 
var iabi le , mentre tutti gli a l t r i sono fissi , provvis t i 
di u n condensatore fisso. I n fig. 4.2 è indicato in A 
un filtro var iabi le , i n B l a p r i m a v a l v o l a , in C un 
filtro fisso. I n alto sono indicat i i simboli , in basso 
l'aspetto reale. 

Due filtri fissi accoppiati formano un trasfor-

2* - D . E . RAVALICO 
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F i g . 4.3. - 1 , U n tempo sarebbero occorsi 6 condensatori variabili 
ingombranti e costosi. - 2 , Oggi bastano due condensatori variabil i . 
3, G l i altri quattro filtri d'onda sono fissi. - 4, Simboli di nitri fissi. 

malore di media frequenza. L a pr ima v a l v o l a , oltre 
ad amplificare, provvede al passaggio dai filtri 
v a r i a b i l i a quel l i f issi , ed è detta perciò conver­
titrice. 

Un tempo quando i f i l tr i erano pochi, v e n i v a n o 
messi ciascuno tra una v a l v o l a e l 'a l tra , appunto 
come in fig. 4.1. O r a che sono numerosi , vengono 
posti a due a due tra una v a l v o l a e l 'a l tra , come 
in fig. 4.3. 

I f i ltri v a r i a b i l i , con i l condensatore v a r i a -
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bile (2), appartengono a l la p r i m a v a l v o l a . T r a que­
sta e l a seconda si trovano i due pr imi f i l tr i f issi , 
racchius i i n u n a custodia meta l l i ca (3). T r a l a se­
conda e l a terza v a l v o l a v i sono gli a l t r i due f i l tr i 
f issi . I n tal modo i f i l tr i sono sei . 

L a fig. 4.4 i l lus t ra l ' insieme dei f i l tr i di u n 
apparecchio radio. V i e n e p r i m a i l condensatore 
var iabi le dei due pr imi f i l t r i , quindi la v a l v o l a con­
vert i tr ice , e poi i f i l tr i f issi . 

L A V A L V O L A C H E C O N V E R T E . 

L a v a l v o l a convert i tr ice , ossia l a pr ima v a l ­
vola , provvede a l cambiamento della frequenza 
della corrente i n arr ivo , e l a adatta ai quattro f i l tr i 

'X /v /v /vx/ ' 

F i g . 4.5. - 1 , Onda in arrivo. - 2, Segnale a 1500 chilocicli . - 3, Se­
gnale a 470 chilocicli . 

che l a seguono. I n tal modo i f i l tr i d'onda che si 
trovano p r i m a di essa sono v a r i a b i l i , quel l i che si 
trovano dopo di essa sono f issi . 

S i supponga che l 'apparecchio possa r i cevere 
100 stazioni trasmittenti , a onda media, a onda 
corta e a onda cortissima. C i a s c u n a delle 100 sta­
zioni h a una propria lunghezza d'onda in metri , 
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e c iascuna produce nel l 'antenna una corrente che 
ha una propria frequenza i n chi loc ic l i . Tante sono 
le stazioni, tante sono le lunghezze d'onda e tante 
sono le frequenze. L a v a l v o l a convert i tr ice prov­
vede a cambiare i n un 'unica frequenza fissa tutte 
queste 100 diverse frequenze. T a l e frequenza fissa 
è quella a l l a quale sono stati tarati i 4 f i l tr i f issi . 

Se l 'apparecchio viene sintonizzato in modo da 

V 

F i g . 4.6. - Se il segnale è a 1000 chilocicli viene cambiato in quello 
di 470 chilocicli. 

r icevere una stazione a onda cortissima, per es. 
una stazione l a cui onda s ia di 15 metri , par i a 
20.000 chi loc ic l i , l a v a l v o l a convert i tr ice provvede 
a cambiare l a frequenza di 20.000 chi loc ic l i in 
quella fissa a l l a quale sono tarati i quattro filtri 
che l a seguono. Ta le frequenza fissa può essere, 
per es. di 470 k c . 

Se dal l 'onda di 15 metri , l 'apparecchio viene 
accordato su un 'a l t ra di 30 metr i , par i a 10.000 chi ­
locic l i , la v a l v o l a convert i tr ice provvede a cam­
biare la frequenza di 10.000 chi loc ic l i in quel la di 
470 chi loc ic l i . Se poi l 'apparecchio v iene accor­
dato su una terza stazione, la cui lunghezza d'onda 
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sia per es. di 500 metri , p a r i a 600 chi loc ic l i , la 
v a l v o l a convert i tr ice provvede a cambiare anche 
la frequenza di 600 ch i loc ic l i i n quella fissa e 
costante di 470 chi loc ic l i . 

Qualunque stazione venga r icevuta , qualun­
que s ia l a frequenza del la corrente i n ar r ivo che 

V 

F i g . 4.7. - Anche se il segnale è a 500 kc vien cambiato in quello di 
470 k c . 

giunge a l la v a l v o l a convert i tr ice , da essa esce 
sempre e soltanto una corrente a 470 chi loc ic l i . 
In tal modo l a v a l v o l a convert i tr ice adatta la fre­
quenza della corrente i n a r r i v o ai quattro fi l tri 
che la seguono. 

I f i l tr i d'onda, ossia i c i rcu i t i accordati che si 
trovano pr ima della v a l v o l a convert i tr ice sono, 
come detto, v a r i a b i l i , e vengono detti circuiti oc-
cordati di alta frequenza, quel l i che vengono dopo 
la v a l v o l a convert i tr ice , e che sono fissi, vengono 
detti circuiti accordati di media frequenza. L a fre­
quenza fissa e costante che esce dal la v a l v o l a 
convert i tr ice v i e n detta media frequenza (abbre­
viato i n M F ) . 

G l i apparecchi radio nei qual i v i è l a v a l v o l a 
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convert i tr ice sono detti supereterodina. Tut t i gli 
apparecchi attuali , con 3 v a l v o l e o più, sono su­
pereterodine. 

U N A M I N U S C O L A S T A Z I O N E T R A S M I T T E N T E 
N E L L ' A P P A R E C C H I O R A D I O . 

A l l a pr ima v a l v o l a , ossia a l la convert i tr ice , è 
possibile provvedere al cambiamento di frequenza 
del la corrente A F i n ar r ivo , per i l fatto che con 
una delle sue due sezioni tale v a l v o l a produce 
una debole corrente a radio-frequenza, s imile a 
quella prodotta dalle onde radio. Questa sezione 
della v a l v o l a convert i tr ice s i comporta come una 
minuscola stazione trasmittente. Se l 'antenna e la 
presa di terra dell 'apparecchio radio venissero col­
legate a questa sezione del la v a l v o l a , l a corrente 
a radio frequenza prodotta verrebbe diffusa dal­
l 'antenna sotto forma di deboli onde radio. 

Con qualunque v a l v o l a elettronica amplif ica-
trice è possibile produrre corrente a radio fre­
quenza; è sufficiente col legarla i n modo che la 
sua usci ta reagisca sul la sua entrata. Così uti l iz­
zata, l a v a l v o l a amplif icatrice v i e n detta oscil-
latrice. 

L a fig. 4.8 indica una v a l v o l a osci l latr ice alla 
cui entrata è presente, come generalmente a v v i e ­
ne, un circuito accordato. L a frequenza del la cor­
rente prodotta dal la v a l v o l a dipende dal la posi­
zione delle lamine del condensatore var iabi le di 
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Fig . 4.8. - L a frequenza della corrente A F prodotta dalla valvola 
oscillatrice dipende dalla posizione delle lamine del condensatore va­

riabile. - A, Frequenza elevata. - B, Frequenza meno elevata. 

tale circuito accordato. N e l l a figura sono indicati 
due esempi. 

Nei pr imi apparecchi supereterodina erano 
presenti due v a l v o l e a l posto del la attuale con­
verti tr ice. U n a di queste due v a l v o l e era l a osci l ­
latrice, come quella di fig. 4.9 i n (7), e l ' a l t ra era 
un'amplif icatr ice normale. L a corrente A F pro­
dotta dal la v a l v o l a osci l latr ice v e n i v a i n v i a t a a l ­
l 'entrata della v a l v o l a amplif icatrice insieme con 



/ circuiti di sintonia 49 

la corrente A F in arr ivo . L e due correnti A F v e n i ­
vano amplificate contemporaneamente e da ciò 
dipendeva i l cambiamento di frequenza del la cor­
rente A F in a r r i v o . L a stessa cosa a v v i e n e attual­
mente con la v a l v o l a convert i tr ice , come indicato 
dal la fig. 4.10. U n a sezione del la v a l v o l a conver­
titrice v i e n detta oscillatrice, e l 'a l t ra amplifica­
trice. C i a s c u n a sezione possiede i l proprio cir­
cuito accordato, al quale corrisponde una se-

Fig . 4.9. - 1 , Bobina d'antenna. - 2, Bobina del circuito accordato 
d'entrata. - 3, Condensatore variabile dello stesso circuito accordato. -
4, Valvola ampliflcatrice-modulatrice. - 5, Condensatore variabile del 
circuito d'oscillatore. - 6, Bobine del circuito d'oscillatore. - 7, Valvola 
oscillatrice. - 8, Collegamento della valvola oscill. con l'amplif. - 9, 

Trasformatore di media frequenza. 
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zione del condensatore var iab i le . È perciò che 
gli apparecchi radio possiedono un condensatore 
var iabi le a due sezioni, una per i l circuito accor­
dato della sezione amplificatrice, i l quale v i e n 

V 

F i g . 4.10. - A, Bobina d'antenna. - B, Circuito accordato d'entrata. -
C , Bobine de! circuito accordato d'oscillatore. - D, Condensatore va­
riabile del circuito accordato di oscillatore. - E, Valvola convertitrice. 

detto circuito accordato d'entrata, e l 'a l tra per 
quella osci l latr ice , che v i e n detto circuito accor­
dato d'oscillatore. 

Questi due c i rcui t i accordati sono disposti i n 
modo che la frequenza del la corrente A F prodotta 
dalla v a l v o l a è sempre più al ta di quella della 
corrente A F in ar r ivo . Se la frequenza fissa e co­
stante (media frequenza, M F ) che esce dalla v a l ­
vola convert i tr ice è, ad es. di 470 chi loc ic l i , la 
frequenza della corrente A F prodotta dal la v a l ­
v o l a è sempre di 470 ch i loc ic l i più alta della fre­
quenza della corrente A F i n arr ivo . Se l 'appa­
recchio è accordato su una stazione a 300 metri, 
pari a 1000 chi loc ic l i , l a frequenza della corrente 



/ circuiti di sintonia 51 

A F prodotta da l la v a l v o l a è di 1470 chi loc ic l i . Se 
da questa stazione si passa a un 'a l t ra stazione a 
30 metri , par i a 10.000 chi loc ic l i , l a frequenza del­
la corrente A F prodotta dal la v a l v o l a è di 10.470 
chi loc ic l i , e così per qualsiasi a l t ra stazione. 

L a fig. 4.11 indica un apparecchio a 6 v a l v o l e , 

F i g . 4 .11 . - Apparecchio con condensatore variati le triplo. 

il quale oltre a l la v a l v o l a convert i tr ice di fre­
quenza possiede una v a l v o l a amplificatrice A F , 
che si t rova tra l 'antenna e la v a l v o l a convert i ­
trice. I n tal modo è presente u n circuito accordato 
in più, e i l condensatore var iab i l e è a tre sezioni 
anziché a due. L a corrente A F i n a r r i v o v iene 
prima amplif icata dal la v a l v o l a amplif icatrice A F , 
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e poi passata a l la v a l v o l a convert i tr ice che prov­
vede a cambiarne la frequenza. Quindi viene am­
plificata ancora dal la terza v a l v o l a dell 'apparec­
chio, l 'amplif icatrice a media frequenza, infine 
viene r ive la ta e amplif icata a bassa frequenza per 
poi giungere all 'altoparlante. 

I L C O M M U T A T O R E D I G A M M A . 

I l passaggio del la r icezione da una scala par­
lante a l l ' a l t ra si ottiene mediante un apposito or­
gano di commutazione, detto commutatore di gam­
ma. V i e n e comandato mediante una manopola po­
sta sul fianco destro dell 'apparecchio o sul la sua 
parte frontale. H a tante posizioni quante sono le 
scale parlanti più una, a l la quale corrisponde la 
riproduzione dei dischi fonografici , e v i e n detta 
fono. 

Per ottenere i l passaggio da una scala parlante 
al l 'a l tra , i l commutatore di gamma inserisce var ie 
bobine, come i n fig. 4.12. I l condensatore v a r i a ­
bile r imane lo stesso per tutte le gamme, mentre 
vengono var ia te le bobine. A d ogni scala parlante 
corrisponde in tal modo u n gruppo di bobine. Le 
bobine differiscono per i l diverso numero di spire. 
Esso è tanto minore quanto più corta è l 'onda da 
ricevere. 



Fig. 4.12. - A, Onde medie. - B, Onde medie e corte. - C , Onde medie 
corte e cortissime. 
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G L I ORGANI D I ALIMENTAZIONE 
D E L L ' A P P A R E C C H I O RADIO 

D a l l a presa di corrente, mediante un cordone 
che v i e n detto di alimentazione, figg. 5.1 e 5.2, 
l 'apparecchio pre leva l a corrente elettrica neces­
sar ia a l proprio funzionamento. Come per le lam­
padine e i f e r r i da stiro, anche per gli apparecchi 
radio v iene adoperato i l wat t per indicare i l con­
sumo di energia elettrica. Esso dipende dal nu­
mero di v a l v o l e dell 'apparecchio, e dal tipo della 
sua costruzione; per gli apparecchi a 4 va lvo le , 
raddrizzatrice compresa, esso è da c i rca 40 a 45 
watt ; per quel l i a 5 v a l v o l e i l consumo v a da 50 
a 60, e per quel l i a 6 v a l v o l e da 60 a 70 watt . 
I radiofonografi a 7 v a l v o l e consumano, in media, 
da 100 a 120 watt . 

L a tensione della corrente di i l luminazione non 
è adatta per i l funzionamento dell 'apparecchio. 
Tale tensione v a r i a da una località ad altra, ed è 
compresa, in media, da 110 a 220 volt . Le tensioni 
più comuni sono quelle di 125 e di 160 volt . 

L 'apparecchio radio necessita di una tensione 
alternata di 6,3 vol t (la quale è di 2,5 vo l t i n quell i 
di vecch ia costruzione) e di v a r i e tensioni con-
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tinue comprese tra 1 o 2 vol t sino a 250 vol t Que­
ste tensioni sono applicate al le v a l v o l e e ne de­
terminano il funzionamento. Per ottenerle, in ogni 
apparecchio è presente i l trasformatore di tensione 
(fig. 5.1 e fig. 5.2). Esso è costituito da un nucleo 

CORRENTE 

F i g . 5 .1 . - Per funzionare, l 'apparecchio ha bisogno di corrente con­
tinua. I suoi organi di alimentazione hanno lo scopo di trasformare 

la corrente alternata della rete-luce i n corrente continua. 

formato da lamine di ferro compresse insieme, i n ­
torno al quale sono avvol te delle bobine, che co­
stituiscono l'avvolgimento del trasformatore. Da 
una di queste bobine v iene prelevata la tensione 
a 6,3 vol t che giunge a i f i lamenti delle v a l v o l e , e 
che serve a l la loro accensione. 

Come la corrente alternata vien trasformata in 
corrente continua. 
Per ottenere la corrente continua necessaria al 

funzionamento delle v a l v o l e è necessario p r o v v e ­
dere al raddrizzamento della corrente alternata. 
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L a corrente continua scorre sempre nello stesso 
senso senza nessuna variazione, l a corrente alter­
nata scorre invece ondeggiando continuamente. 
Le v a l v o l e non si possono al imentare con corrente 

SIMBOLI 

F i g . 5.2. - Tut to come In fig. 5 .1 , disegnato In altro modo. 

alternata poiché in tal caso s i sentirebbero i suoi 
ondeggiamenti sotto forma di intenso ronzio. 

I l raddrizzamento del la corrente alternata è 
ottenuto con una apposita v a l v o l a , detta valvola 
raddrizzatrice. D a l l a v a l v o l a raddrizzatrice esce 
una corrente che non è né alternata nè continua. 
N o n ondeggia più, ma v a r i a però continuamente 
di intensità, perciò è detta pulsante. Questa cor­
rente non è ancora adatta per far funzionare le 
va lvole . Occorre provvedere a impedirle di v a ­
riare di intensità. Ciò si ottiene con i l l i v e l l a ­
mento. 
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Come viene livellata la corrente pulsante. 
Per l i v e l l a r e l a corrente raddrizzata l a s i fa 

passare attraverso una grossa bobina, come indi ­
cano le figg. 5 .1 , 5.2 e 5.3, a v v o l t a intorno a u n nu­
cleo c i l indrico di ferro. A l l ' e n t r a t a e a l l 'usci ta di 
tale bobina è presente un condensatore elettroli-

F i g . 5.3. - L 'a l toparlante ha u n compito poco noto, quello di lare da 
« ferro da stiro » e togliere gli ondeggiamenti a l l a corrente di a l imen­

tazione. 

tico. L a bobina e i due condensatori provvedono 
a l i v e l l a r e l a corrente, e da pulsante che era la 
rendono continua. L a corrente che esce dalla bo­
bina è s imile a quel la che esce da una batteria di 
pile. È una corrente che scorre sempre in uno 
stesso senso e che non v a r i a più di intensità, ed 
è perciò adatta ad alimentare le v a l v o l e elettro­
niche. 

L a bobina v i e n detta b. di campo e fa parte 
dell 'altoparlante (fig. 5.3), i l quale è costituito da 
una grossa elettrocalamita e da u n cono di carta 
con i n c ima una leggera bobinetta. L 'elettrocala-
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mita è formata dal la bobina di campo, detta anche 
avvolgimento di campo. I n ta l modo la bobina di 
campo dell 'altoparlante serve s ia per far funzio­
nare l 'altoparlante stesso, s ia per ottenere i l l i v e l ­
lamento del la corrente pulsante usci ta dal la v a l ­
vola raddrizzatrice. 

La bobina di campo è a v v o l t a sopra un roc­
chetto, a spire c i l indriche sovrapposte, con filo di 
rame ricoperto da smalto, i l quale ne costituisce 
l 'isolamento. I due condensatori possono essere 
separati o r iuni t i i n un 'unica custodia. Esterna­
mente hanno l'aspetto di due scatolette di car­
tone, come si vede in fig. 5.2, provvis te di due 
linguette metal l iche o di due f i l i gommati per i l 
collegamento. Possono essere anche contenuti en­
tro custodie tubolari di a l luminio, e anche in 
questo caso a volte sono separati , contenuti i n 
due custodie, altre volte invece sono r iuni t i i n 
un'unica custodia. Hanno un polo posit ivo e un 
polo negativo, come le pile. Sono formati da due 
nastri di a l luminio separati da garza impregnata 
con una sostanza speciale, detta elettrolita. 

Come viene suddivisa la tensione. 

A l l ' u s c i t a del la bobina di campo v i è l a più 
alta tensione disponibile, più a l ta tensione neces­
saria al funzionamento dell 'apparecchio. È di c i rca 
250 volt , come indica l a fig. 5.4. È posi t iva, l a 
negativa essendo costituita dal telaio metall ico, i l 
quale agisce da conduttore di ritorno per tutte le 
tensioni di alimentazione dell 'apparecchio. 
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Per ottenere le tensioni minori , per esempio di 
12, di 40, di 80, di 100 e di 200 volt , s i adoperano 
delle resistenze. Esse sono molto numerose negli 

F i g . 5 .4. - Come l a flg. 5.2, con In più 3 resistenze per 
dividere la tensione I n 3 part i . 

apparecchi radio; hanno l'aspetto di ci l indretti 
provvist i alle estremità di f i l i conduttori. I l valore 
delle resistenze viene espresso i n ohm (abbrev. Q). 
La fig. 5.4 indica un esempio di impiego di resi­
stenze per suddividere l a tensione anodica mas­
sima, ossia quel la presente a l l 'usc i ta della bobina 
di campo, nelle v a r i e tensioni necessarie al fun­
zionamento delle v a l v o l e . 
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C A T E G O R I E D I A P P A R E C C H I RADIO 

I l va lore di u n apparecchio radio dipende: a) 
dal numero delle valvole, b) da l la sua sensibilità, 
c) dal la sua potenza sonora, d) dal la f ini tura della 
custodia esterna. I l n . di gamme d'onda non è un 
indice s icuro; s i vedrà perchè, 

A ) N°. D I V A L V O L E . — L e americane e le 
europee si equivalgono; i l v a l o r e dell 'apparecchio 
non dipende dal tipo di v a l v o l e . Può essere a 
molte v a l v o l e ed avere sensibilità e potenza so­
nora inferiori ad altro apparecchio a poche v a l ­
vole. I l n . delle v a l v o l e non basta da solo per de­
terminare l a classe dell 'apparecchio; occorre sem­
pre tener conto anche degli a l t r i tre fattori . ( In 
qualche raro caso v i può essere una v a l v o l a fit­
tizia, messa soltanto per aumentare i l va lore com­
merciale, sebbene tecnicamente abbia anch'essa 
una sua funzione, che però poteva essere affidata 
ad altra v a l v o l a ) . 

B) SENSIBILITÀ. — I l numero delle stazioni 
bene r i c e v i b i l i dipende dal la sensibilità dell 'appa­
recchio, che a sua vol ta dipende dalle v a l v o l e e 
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dalla costruzione dell' apparecchio. V i e n e indicata 
i n microvolt (i^V) ed esprime l'intensità di campo 
e.m. necessar ia per ottenere una buona audizione. 
L a sensibilità v a da 1000 per gli apparecchi a 
cristallo, a 10 [J.V per i grandi apparecchi a 7 o 8 
va lvo le . Q u e l l a di u n buon apparecchio è, i n me­
dia, di 20 |W. Se manca sensibilità (più di 100 n-V) 
si r icevono poche stazioni ; se v i è troppa sensibi­
lità (meno di 10 t«.V) si r icevono troppi disturbi . Se 
l 'apparecchio è poco sensibile, s i compensa con 
l 'antenna esterna; se l 'apparecchio è molto sensi­
bile, e quindi le audizioni troppo disturbate, si 
compensa riducendo al minimo l 'antenna — può 
bastare u n ago da calza. S i sbaglia adoperando ap­
parecchi di grande sensibilità i n zone cittadine 
molto disturbate; i n queste zone è impossibile la 
ricezione di stazioni lontane, salvo i l caso di in­
stallare complesse e costose antenne esterne, mol­
to alte sopra l 'edificio e collegate all 'apparecchio 
con apposito cavo schermato. Neppure in tal modo 
si possono el iminare tutti i disturbi, raccolt i dallo 
stesso apparecchio. L a soluzione migliore consi­
ste nel l 'ut i l izzare apparecchi di modesta sensibi­
lità (30 {J.V o più), e l imitare l 'audizione al le emit­
tenti local i e al le più forti , cinque o sei in tutto. 

Due apparecchi con lo stesso numero di v a l ­
vole, ma di d iversa costruzione, possono avere 
sensibilità molto differente. L 'a l ta sensibilità si 
ottiene riducendo a l minimo tutte le perdite inter­
ne, usando mater ia l i dielettr ic i adatti, ecc. L a com­
pattezza v a sempre a danno della sensibilità. R i -
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ducendo a l la metà le dimensioni normal i di un 
apparecchio a 5 va lvo le , l a sua sensibilità v iene 
ridotta di c i r ca dieci volte. 

6A8G 6K7G 6Q7G 6V6G 

F i g . 6 .1 . - Negli apparecchi a poche valvole v i è una che 
funziona per due (per es. la 6 B N 8 G ) . 

C) P O T E N Z A S O N O R A . — L ' intensità del la r i ­
produzione sonora, ossia i l vo lume sonoro massi ­
mo ottenibile, è detto potenza sonora o potenza 
d'uscita. V i e n e indicata i n wat t ( W ) . V a da 1 wat t 
c i rca per i p iccol iss imi apparecchi a 10 wat t per i 
grandi. Q u e l l a degli apparecchi portati l i , a pile, 
scende sino a 0,1 watt e meno ancora; quella 
di grandi radiofonografi, a 9 o 10 v a l v o l e , può 
sal ire a 20 watt . Due apparecchi radio possono 
avere la stessa potenza sonora, per es. 3 watt , 
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ma la riproduzione musicale di uno può essere 
buona ( 3 % di distorsione) e quel la dell 'altro pes­
sima (10% di distorsione). N e i l i s t in i di propa­
ganda è spesso indicata l a potenza sonora, ma 
non sempre la distorsione a l l a quale tale potenza 
si r i ferisce. L a potenza sonora dipende dal n . di 
v a l v o l e ma sopratutto dal la T E N S I O N E A N O ­
D I C A applicata, a ta l i v a l v o l e , come l a luce di una 
lampadina dipende dal la tensione della rete. 

U n apparecchio a 5 v a l v o l e può dare solo 1 
watt d'uscita, con 100 vo l t di tensione alle sue 
v a l v o l e ; 3 wat t d'uscita con 23 vol t alle v a l v o l e , o 
4 wat t con 250 volt . L a tensione anodica dipende 
a sua v o l t a dalle dimensioni d e l l ' A L I M E N T A T O ­
R E A N O D I C O . Esso è costituito da una batteria di 
pile negli apparecchi portat i l i ; s i scar ica , i n media, 
dopo 30 ore di ricezione. Se l 'apparecchio fun­
ziona con l a tensione del la rete-luce, a l lora l ' a l i ­
mentatore anodico può essere di tre t ipi d ivers i , a 
ciascuno dei quali corrisponde una grande cate­
goria di apparecchi radio. Può essere: a) a resi­
stenza, b) ad autotrasformatore, c) a trasformatore. 
Sono a resistenza gli apparecchi di minime dimen­
sioni; ad autotrasformatore a lcuni di minime di­
mensioni e tutti quel l i di piccole dimensioni : sono 
a trasformatore gli apparecchi normali e grandi. 

G l i apparecchi a resistenza sono anche detti 
« senza trasformatore » o, con termine inglese, 
transformeless. Sono pure detti « ad alimentatore 
universa le » i n quanto sono adatti tanto per cor­
rente alternata quanto per corrente continua della 
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rete-luce. Sono i più leggeri ; pesano, i n media, 
2 k g . 

L e loro v a l v o l e funzionano con tensione da 90 
a 105 vo l t ; questa è l a tensione più bassa. 

G l i apparecchi ad autotrasformatore devono 
avere dimensioni un poco maggiori e pesare u n , 
po' di più, dato che i l solo autotrasformatore pesa 
da 400 a 1000 grammi. L a tensione di lavoro delle 
v a l v o l e dipende dalle dimensioni, e perciò dal pe­
so, dell 'autotrasformatore. I p iccol iss imi apparec­
chi , con minuscolo autotrasformatore (400/700 
grammi), funzionano con l a tensione anodica di 
160 volt , e forniscono 1,5 w a t t d'uscita. G l i a l t r i , 
con autotrasformatore maggiore, funzionano con 
tensione anodica di 200/220 V e forniscono da 2 a 
2,5 W . Attualmente hanno grande diffusione, es­
sendo, i n genere, del tutto sufficienti per fornire 
buone audizioni dalle pr inc ipa l i stazioni. 

(Gl i apparecchi a resistenza o ad autotrasfor­
matore, e i n genere tutti i minuscol i e i piccol i , 
H A N N O U N C A P O D E L L A R E T E - L U C E C O L L E ­
G A T O A L T E L A I O M E T A L L I C O , i l quale non de­
v e v e n i r toccato durante i l funzionamento. È per 
questa ragione che questi apparecchi devono fun­
zionare senza presa di terra. E s s a metterebbe i n 
cortocircuito l a rete-luce. A volte sono per l a stes­
sa ragione, sprovvis t i della presa fono, poiché la 
tensione del la rete giungerebbe al diaframma e.m. 
(fonorivelatore) ; è però possibile applicare a tutti 
l a presa fono, come indicato a pag. 179.) 

G l i apparecchi a trasformatore non possono es-



F i g . 6.3. - I n a l to : alimentazione di apparecchio « a resistenza» di 
minime dimensioni. A l centro: alimentazione con autotrasformatore 
di piccolo apparecchio. I n basso: alimentazione a trasformatore di ap­

parecchio anormale. 
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F i g . 6.4. - G l i apparecchi radio possono avere la gamma onde medie 
I N T E R A (il principio è indicato in alto, nella figura; la scala è u n i c a ) ; 
oppure D I V I S A in due parti (il principio è indicato a l centro della figura), 
e, infine, se la gamma OM è divisa i n due par t i , u n a di queste può es­

sere S P O S T A T A (in basso, nella figura). 
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sere molto compatti e leggeri, poiché i l solo t ra­
sformatore pesa da 1,250 k g . a 4,500 k g . Sono di 
dimensioni normal i o grandi; funzionano con ten­
sione anodica da 230 a 250 V . Consumano energia 
elettrica c i r c a due volte quel l i ad autotrasforma­
tore, da 50 a 150 watt . 

D) C U S T O D I A E S T E R N A . — I l va lore dell 'ap­
parecchio dipende anche dal la sua custodia ester­
na, che può essere di materiale plastico, di legno 
o metal l ica , per ragioni evidenti . 

Apparecchi a gamma intera, a gamma suddi­
visa e a gamma spostata. 
I n a lcuni apparecchi l a gamma principale di r i ­

cezione, quel la delle onde medie (OM) è intera, i n 
al tr i è invece d i v i s a i n due part i . Sono a gamma 
OM intera quel l i che con u n unico spostamento 
dell ' indice, da un estremo al l 'al tro del la scala par-

F i g . 6.5. - G l i apparecchi con la gamma onde medie divisa i n due parti 
hanno la scala parlante pure divisa in due par t i . I n alto si vedono le 

due scale relative al la gamma onde medie. 
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lante, r icevono tutte le stazioni O M , da 190 a 600 
metri , ossia da 1580 a 500 kc/s . Sono a gamma OM 
divìsa quel l i che con lo stesso spostamento del l ' in­
dice, da u n estremo al l 'al tro del la gamma, r ice­
vono l a metà delle stazioni suddette. Per r i cevere 
l 'a l tra metà occorre far scattare i l cambio d'onda, 
e eseguire u n altro spostamento completo del­
l ' indice. 

L e due metà del la gamma O M sono general­
mente le seguenti : 

O N D E M E D I E 1 - da 190 a 350- metri 
O N D E M E D I E 2 - da 350 a 600 metr i 

Invece di M E D I E 1 e M E D I E 2 s i usa anche dire 
erroneamente M E D I E C O R T E E M E D I E L U N G H E . 
Dividendo l a gamma O M i n due part i basta u n 
condensatore var iab i le molto più piccolo, appena 
l a quarta parte di quello necessario per l a gamma 
O M intera. I n v e c e del condensatore normale di 
2 X 500 p F , basta uno di 2 X 125 p F . N e consegue 
un minor ingombro e un minor costo. L a manovra 
di sintonia risulta più facile, poiché ogni stazione 
occupa sul la scala parlante uno spazio doppio. So­
no necessari due gruppi di bobine a l posto di u n 
gruppo solo. 

Sono ormai numerosi gli apparecchi di questo 
tipo; per es. quasi tutti i Magnadyne, molti Phi­
lips, i Marelli 8A05, 8F15 e 9A55, i Siemens 562 e 
563,7'AUocchio Bocchini & C. 526, i l Phonola 575, 
i l Voce del Padrone 406, ecc. 

V i è un 'a l t ra categoria di apparecchi , quel l i a 
gamma OM spostata Sono anch'essi a gamma O M 
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divisa , però i l passaggio da una mezza gamma a l ­
l 'a l tra si ottiene senza i l cambio delle bobine, con 
la semplice inserzione o esclusione di un conden­
satore fisso, ciò che consente una semplicità an-

F i g . 6.6. - Come si presenta la scala parlante di u n apparecchio 
a gamme spostate. 

cora maggiore. C o n questo sistema non è però 
possibile dividere la gamma O M i n due mezze 
parti egual i ; una parte r i sul ta c i rca 3/4 e l 'a l tra 
1/4 della gamma intera, per esempio così: 

O N D E M E D I E 1 = da 190 a 450 metri 
O N D E M E D I E 2 = da 450 a 600 metri 

L a gamma spostata è adatta per apparecchi 
molto piccol i . Sono di questo tipo i Phonola 573 
e 577, i l CGE 165, gli Unda R56/1 e R55/1 
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T a b e l l a 2 . - I T R E T I P I D I G A M M A O N D E M E D I E 

G a m m a 
onde medie 

C o n d e n s a t o r e 
v a r i a b i l e 

G r u p p i 
b o b i n e 

Posiz ioni 
del c a m b i o d ' o n d a 

2 X 500 p F 1 

2 

1 

da 190 a 600 m 

2 X 1 2 5 p F 

1 

2 

1 

da 190 a 350 m 
da 350 a 600 m 

S P O S T A T A . . . . 2 X 125 p F 

1 

2 

1 
da 190 a 450 m 
d a 450 a 600 m 

Apparecchi a induttore variabile. 

D a poco tempo è comparsa una n u o v a catego­
r ia di apparecchi , senza condensatore variabile. La 
manopola di s intonia invece di muovere le lamine 
del condensatore var iabi le , muove due corti ba­
stoncini, delle dimensioni di una sigaretta, c ia­
scuno nell ' interno di una bobina. Sono formati di 
materiale ferromagnetico, con impasto pressato 
di polvere di ferro. I l movimento dei bastoncini 
magnetici h a lo stesso effetto del la var iaz ione del 
condensatore var iabi le , che r isul ta inuti le . G l i ap­
parecchi di questo tipo vengono detti a induttore 
variabile, o con sintonia a permeabilità. 

N o n v i è praticamente a lcuna differenza t ra la 
sintonia ottenuta con condensatore var iab i le e 
quella ottenuta invece con induttore var iab i le . 
Con condensatore var iab i le le v a r i e stazioni s i 
possono distribuire meglio su l la scala parlante, e 
si può esplorare una più v a s t a estensione di gam­
ma. L a s intonia a induttore è adatta per piccol i ap-

3* - D . E . RWAI.ICO 
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F i g . 6.7. - Negli apparecchi senza condensatore variabile , un bastoncino 
magnetico si muove nella bobina di sintonia e determina la ricezione 

delle varie stazioni. 

parecchi , tanto per quel l i a gamma O M intera 
quanto per quel la a gamma O M d i v i s a o spostata. 
Sono a induttore var iab i l e : molti apparecchi M a -
re l l i , V o c e del Padrone, N o v a , ecc. 
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Le gamme d'onda utili e le inutili. 

G l i apparecchi normal i consentono l a r icezione 
delle stazioni A O N D E M E D I E e quelle A O N D E 
C O R T E . L a gamma onde medie v a da 190 a 580 
metri , circa,- quel la delle onde corte v a da 13 a 52 
metri , c i rca . Tanto più corta è l 'onda con cui l a 
stazione trasmette, tanto più breve è i l trattino che 
l a stazione stessa occupa s u l l a sca la parlante, co­
me detto a pag. 22. A v v i e n e perciò che l a r i ­
cerca di una stazione a onde medie è faci le , men­
tre quel la di una a onde corte presenta u n a certa 
difficoltà, r ichiede accuratezza di manovra . Per 
rendere più faci le tale r i c e r c a s i è pensato di d i ­
videre l a gamma onde corte i n due parti , una da 
25 a 52 metr i , l ' a l t ra da 13 a 25 metri . L a pr ima 
venne detta A O N D E C O R T E , l a seconda A O N ­
D E C O R T I S S I M E , oppure a onde corte seconde. 
Però anche i n ta l modo la s intonia nelle onde cor­
tissime, risultò diff ici le ; s i pensò a l lora di suddiv i ­
derla un 'a l t ra vo l ta , da 25 a 16 metri , e da 12 a 16 
metri . 

Risultarono quattro gamme: una gamma per le 
più che cento stazioni a onde medie; tre gamme 
per le dieci o meno stazioni a onde corte! M a poi­
ché i l va lore commerciale dell 'apparecchio venne 
erroneamente attribuito a l numero delle gamme, 
comparvero apparecchi a cinque e a sei gamme. 
V a tenuto presente che con una sola gamma onde 
corte è possibile r icevere lo stesso numero di sta­
zioni r i c e v i b i l i con cinque gamme onde corte. È 
come sostituire l 'ampia finestra di una stanza con 
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cinque f inestrel le . G l i apparecchi con due gamme, 
medie e corte, sono perciò sufficienti per normal i 
audizioni di tutte le stazioni bene r i c e v i b i l i . 

L a G A M M A O N D E L U N G H E non comprende 
che due o tre stazioni, inoltre è fortemente di ­
sturbata, molto più di quel la ad onde medie. N o n 
ha a lcuna importanza, e v iene generalmente e-
sclusa. 

Requisiti particolari 

D U R A T A D E L L ' A P P A R E C C H I O . — Dipende 
dal la solidità del la costruzione, dal materiale im­
piegato, dalle dimensioni, e da l la venti lazione. 
A l c u n e part i (condensatori fissi, bobine, ecc.) te­
mono i l calore prodotto da altre part i ( v a l v o l a ret­
tificatrice, alimentatore anodico, ecc.) . Se l 'appa­
recchio h a dimensioni normal i , e le v a r i e part i 
sono sufficientemente distanziate e poste i n buo­
na venti lazione, l a sua durata media è di 15 anni . 
I n questo tempo saranno necessarie delle sostitu­
zioni di v a l v o l e o di condensatori elettroli t ici . Se 
l 'apparecchio è di piccole dimensioni, i l calore 
svi luppato non ha possibilità di facile dispersione, 
inoltre l a solidità della costruzione r isul ta minore. 
L a durata media è di 7 o 8 anni . Se l 'apparecchio è 
di piccol issime o minime dimensioni , l a vent i l a ­
zione e l a solidità sono ancora minor i , e quindi 
la durata è generalmente l imitata a 4 o 5 anni . 

V O C E D E L L ' A P P A R E C C H I O . — Dipende, tra 
l 'altro, dall 'amplif icazione e dalle dimensioni del­
l 'altoparlante. Se le v a l v o l e dell 'apparecchio sono 
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quattro anziché cinque, l 'amplif icazione è più spin­
ta e l a distorsione maggiore. L a gamma di fre­
quenze acustiche dipende dal l 'accuratezza del la 
costruzione dell 'apparecchio, e dal diametro del 
cono dell 'altoparlante. Più piccolo è l 'altoparlante 
più ristretta è l a gamma. G l i altoparlanti piccol is­
simi non possono riprodurre le frequenze basse, e 
l a loro voce r isul ta stridente, cartacea. Sono picco­
lissimi gli al toparlanti con 10 cm di diametro o 
meno (potenza massima 1 watt , frequenza fonda­
mentale 250 cicl i /secondo); sono adatti per v o c i , 
ma non per riproduzione di orchestre. Sono pic­
coli gli al toparlanti di 15 cm i n media (2,5 W e 150 
c/s) ; sono normali quel l i di 20 c m c i r c a (4 W e 90 
c /s ) ; sono grandi quel l i di 25 a 30 cm (7 W e 70 
c/s). L a qualità del la r iproduzione dipende anche 
dall 'acusticità del la custodia, se s i tratta di alto­
parlanti normal i o grandi. 





F i g . 6.9 - Vista retrostante del telaio dell'apparecchio di figura precedente. 



Tabella 3 . - C O M E S I R I C E V O N O L E S T A Z I O N I A O N D E C O R T E E 

C O R T I S S I M E 

Gamma G i o r n o N o t t e 

4 9 metri Solo quelle vicine (non ol­
tre 5 0 0 km) 

Bene, purché non 
oltre 2 0 0 0 km 

3 1 metri Solo quelle non molto di­
stanti (non oltre 1 5 0 0 
km) 

Come di giorno 

2 5 metri Bene, purché oltre 1 5 0 0 
km illuminati 

Poco ricevibili 

1 6 - 1 9 metri Solo se lontane, dal lato in 
luce (oltre 2 5 0 0 km) 

Non si ricevono 

1 3 metri Solo se lontanissime, dal 
lato in luce (oltre 3 5 0 0 
km) 

Non si ricevono 

L e stazioni a d onda corta sopra i 25 metri si ricevono meglio durante 
l ' inverno; quelle sotto i 25 metri si ricevono meglio durante l'estate. 

* 
Per la conversione oraria durante la ricezione delle onde corte si veda 

la tabella nelle ultime due pagine, in fondo a l volume. 
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R E Q U I S I T I P A R T I C O L A R I 
D E L L ' A P P A R E C C H I O RADIO 

NORMALE 

SCARSA 

I L C A M B I O D I T E N S I O N I . — È un semplice 
dispositivo con i l quale l 'apparecchio può v e n i r 
adattato a l l a ten­
sione del la rete-lu­
ce esistente ne l la 
località i n cui de­
ve funzionare. È 
costituito da u n a 
targhetta posta sul 
fianco p o s t e r i o r e 
del telaio, p r o v v i ­
sta di tanti fori 
quante sono le ten­
sioni al le qual i può 
ven i r adattato l 'ap­
parecchio, come i n ­
dica l a f igura 7.1. 
Quando 1' apparec­
chio è adattato a l la 
tensione c o r r e t t a 
l 'accensione delle 
lampadine e quel-

. . , F ig- 7 . 1 . - I l cambio-tensioni. Osservare 
la, meno Visibile, la posizione della piccola freccia nera. 

© © © © ® l Q 

110 125 140 160 ??0V | | 
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delle v a l v o l e , r i sul ta normale. Se l 'apparecchio 
v iene adattato a funzionare ad una tensione su­
periore a quel la del la rete-luce, come i n B) del la 
stessa figura, l 'accensione r i sul ta scarsa. Se v iene 
invece adattato a una tensione minore, come i n C ) , 
l 'accensione r isul ta eccess iva e tale da determi­
nare a l fine delle lampadine e delle v a l v o l e , o 
per lo meno i l loro rapido esaurimento. È presente 
i n tutti gl i apparecchi . 

C O N T R O L L O A U T O M A T I C O D I V O L U M E . — 
È detto anche c.a. di sensibilità, ed è presente 
i n tutti gli apparecchi . Consiste i n u n disposi­
t ivo interno atto a compensare gli aff ievol i -

F i g . 7.2. - a) piccolo apparecchio visto di fronte; b) visto 
di dietro; c) visto d i sopra. 
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menti che intervengono durante l a ricezione del­
le stazioni lontane, e causato dalle particolarità 
del la propagazione delle onde radio. A d ogni af­
tievolimento l 'apparecchio aumenta automatica­
mente l a propria amplificazione A F . O s s i a tutte le 

F i g . 7.3. - 1 , va lvola convertitrice - 2 , va lvola media 
frequenza - 3 , va lvola rivelatrice - 4, va lvola finale -
5, va lvola raddrizzatrice - 6, cambio tensioni - 7, a n ­
tenna - 8, presa d i terra - 13, presa fono - 14, presa se­

condo altoparlante. 

v a l v o l e che precedono la r ive la t r i ce amplificano 
di più tutte le vol te che l a r icezione tende ad ab­
bassarsi. L 'amplif icazione A F è automaticamente 
minima quando l 'apparecchio è accordato su l la 
stazione locale, e massima quando non è accor­
dato s u a lcuna stazione. D a ciò dipende i l fatto 
che i disturbi s i sentono più fort i quando l 'appa­
recchio non è accordato s u nessuna stazione. 
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I N D I C A T O R E D I S I N T O N I A . — È anche detto 
occhio magico, ed è costituito da un'apposita v a l ­
v o l a elettronica, l a quale nel l 'apparecchio v i e n 
collocata i n posizione orizzontale, i n modo che la 
sommità del suo bulbo di vetro appare sul qua­
drante di sintonia. H a lo scopo di faci l i tare l a r i ­
cerca delle stazioni. Presenta una zona luminosa 
fluorescente che si restringe tanto più quanto più 
esatta è l a s intonia. Spesso la zona è distinta in 
due part i , u n a adatta per le stazioni fort i e l ' a l t ra 
per quelle deboli. 

C O N T R O L L O D I SELETTIVITÀ V A R I A B I L E . 
— Consiste i n u n disposit ivo con i l quale è possi­
bile regolare, mediante una manopola, l a seletti­
vità dell 'apparecchio, ossia l a sua attitudine a se­
parare nettamente le v a r i e stazioni r i c e v i b i l i . Ciò 
per i l fatto che l 'a l ta selettività provoca l ' inconve­
niente del la soppressione di u n a notevole gamma 
di frequenze sonore dal la riproduzione. V a ut i l iz ­
zata solo quando è indispensabile separare due 
stazioni molto v i c ine . Per tutte le altre stazioni è 
più confacente l a posizione di bassa selettività. 
S i tratta di un controllo presente soltanto negli 
apparecchi di costruzione n o n recente, nei quali 
si provvede i n modo diverso al l ' inconveniente 
suddetto. 

V A L V O L A I N V E R T I T R I C E D I F A S E . — È una 
v a l v o l a elettronica presente solo i n apparecchi di 
grande potenza sonora, p r o v v i s t i di una coppia 
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di v a l v o l e f inal i . Consente di r idurre l a distor­
sione derivante dal la forte amplificazione finale. 

R E Q U I S I T I P O C O U T I L I O I N U T I L I 

C O M A N D O A T A S T I E R A . — E v i t a l a r i cerca 
delle pr inc ipa l i stazioni, a c iascuna delle qual i 
corrisponde u n tasto, posto sotto i l quadrante di 
sintonia. T a n t i sono i tasti, tante sono le stazioni 
r i cev ib i l i senza dover regolare l ' indice sul la sca­
la . Basta spingere verso l ' interno i l tasto corr i ­
spondente, per sentire la stazione desiderata. E r a 
molto i n voga negli anni 1936-1937. V e n n e abban­
donato poiché le pr inc ipal i stazioni non presen­
tano particolare difficoltà di sintonia, e per la 
scarsa precisione, trattandosi di dispositivo mec­
canico di comando del condensatore var iabi le . 

F U S I B I L E - R E T E . — Interrompe i l funziona­
mento dell 'apparecchio quando l a tensione della 
rete-luce raggiunge u n va lore tale da danneggiare 
le v a l v o l e e gli a l t r i organi. S i dimostra però poco 
utile per i l fatto che o interrompe continuamente 
i l funzionamento del r icevi tore , a ogni minimo 
sbalzo di tensione, o r i tarda l ' interruzione sino a 
tanto che i l danno è già stato provocato. Nel le 
grandi città è inuti le poiché l a tensione v a r i a mi ­
nimamente; nel le località a grandi sbalzi di ten­
sione conviene adattare l 'apparecchio al massimo 
valore che può raggiungere l a tensione. 
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A N T E N N E N E L L ' I N T E R N O D E L L ' A P P A R E C ­
C H I O . — Tutte queste antenne uti l izzano i con­
duttori del la rete-luce per l a captazione delle onde 
radio. M a poiché ta l i conduttori sono pervas i da 
perturbazioni elettriche che s i manifestano con r u ­
mori sgradevol i durante l a r icezione, essi non sono 
adatti a sostituire l 'antenna. Erano ut i l i u n tempo, 
quando l 'amplif icazione ottenibile con le v a l v o l e 
elettroniche era modesta. Attualmente i l problema 
dell 'antenna non esiste più, i n quanto basta un filo 
di rame lungo qualche metro, come sarà detto a l ­
trove. 

C O M M U T A T O R E A U T O M A T I C O D I G A M ­
M A . — Serve a faci l i tare i l passaggio da una 
gamma di r icezione a l l 'a l t ra , m a è del tutto inuti le 
poiché i l passaggio da una gamma al l 'a l t ra s i ot­
tiene con grande facilità ruotando la manopola 
del commutatore di gamma. A l posto della mano­
pola v i è, ne l commutatore automatico, una serie 
di tasti, uno per c iascuna gamma. Basta premere 
u n tasto per mettere l 'apparecchio i n r icezione 
sul la gamma corrispondente. 

S I L E N Z I A T O R E A U T O M A T I C O D E I D I S T U R ­
B I . — È u n dispositivo costituito da una v a l v o l a 
elettronica, o anche da due va lvo le , i l quale i n ­
terrompe i l funzionamento dell 'apparecchio, ren­
dendolo muto, tutte le vol te che interviene u n a 
scar ica o u n rumore estraneo qualsiasi . I n prat ica 
questo disposit ivo presenta i l grave inconveniente 
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di rendere l a r icezione balbettante. È stato ut i l iz ­
zato i n a l cuni apparecchi delle stagioni scorse. 
Attualmente è abbandonato. 

G R A N D I S S I M A SENSIBILITÀ. — G l i apparec­
chi a grandissima sensibilità dovrebbero consen­
tire l a r icezione di moltissime stazioni, invece 
consentono quel la di molt iss imi disturbi. Sono 
adatti i n località isolate, per scopi special i . I n 
città non sono praticamente ut i l izzabi l i , poiché 
rendono disturbate anche le stazioni molto forti , 
e persino l a locale. 

N U M E R O S I S S I M E G A M M E D ' O N D A . — Solo 
gli apparecchi professionali devono avere molte 
gamme d'onda, quel l i per l a ricezione normale 
non hanno questa necessità. L e moltissime gamme 
d'onda rendono soltanto laborioso i l passaggio da 
una gamma al l 'a l t ra , senza a lcun vantaggio pra­
tico. Due o tre gamme sono generalmente del 
tutto sufficienti . L e moltissime gamme costitui­
scono, spesso, un espediente commerciale. 

C O N T R O L L O A U T O M A T I C O D I F R E Q U E N ­
Z A . — Serve per assicurare l a stabilità di sintonia. 
Richiede parecchie v a l v o l e e aumenta molto i l co­
sto dell 'apparecchio. È del tutto inut i le ; sa lvo per 
gli apparecchi professionali per i qual i può invece 
r iuscire prezioso. 
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L E V A L V O L E E L E T T R O N I C H E 

Il principio basilare di funzionamento. 

Come le lent i del telescopio ingrandiscono l ' im­
magine di lontanissime stelle, i n v i s i b i l i ad occhio 
nudo, così le v a l v o l e dell 'apparecchio radio i n ­
grandiscono i segnali radio che giungono a l la sua 
entrata. Come tutti sanno, l 'entrata dell 'apparec­
chio radio è l a sua presa d'antenna, e l a sua usc i ­
ta è l 'altoparlante. 

I l principio fisico delle lenti è semplicissimo. 
Pure semplicissimo è i l principio di funzionamento 
delle v a l v o l e radio. Occorre anzitutto tener ben 
presente che qualsiasi corpo tanto riscaldato da 
essere incandescente, diffonde calore che s i può 
sentire, luce che si può vedere, e diffonde anche 
elettroni che non si possono né sentire né vedere. 
È questo u n fenomeno naturale che è stato sco­
perto da poco più di c i n q u a n t a n n i . 

Questi elettroni sono infinitesime particel le di 
elettricità negat iva. Se i l corpo incandescente è 
in contatto con l ' a r ia , gli elettroni che esso emette 
vengono subito assorbiti da l l ' a r ia stessa, che si 
elettrizza. Se invece i l corpo incandescente è nel 
vuoto, come a v v i e n e per i l filamento della lampa­
dina elettrica, a l lora gli elettroni hanno tutta l a 
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possibilità di diffondersi nell ' interno della lampa­
dina, senza poter uscire da essa. 

I l funzionamento delle v a l v o l e radio si basa su 
questa diffusione di elettroni, e vengono perciò 
dette valvole elettroniche. Per averne un' idea si 

F i g . 8 . 1 . - I segnali in arrivo (prodotti dalle onde radio) 
giungono al la griglia della v a l v o l a , e modulano l a cor­
rente d i elettroni che parte d a l filamento e giunge alla 

placca della v a l v o l a . 

può pensare ad una sala cinematografica. I foto­
grammi del f i lm sono at traversat i da un forte fa­
scio di luce, e appaiono ingrandit i c i rca 200 volte 
sullo schermo della sala. Nel le v a l v o l e radio av­
viene c i rca l a stessa cosa, soltanto a l posto del 
buio del la sa la v i è i l vuoto, ed invece del proiet­
tore v i è u n filamento incandescente che diffonde 
elettroni, invece dello schermo v i è un elettrodo 
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metallico, detto placca, verso i l quale tutti gli elet­
troni s i dirigono. V i è dunque u n fascio di elettro­
n i a l posto del fascio di luce. 

I n prossimità del filamento, lungo i l percorso 
del fascio di elettroni, giungono i segnali radio, 
s imi l i a i fotogrammi del f i lm. E come le immagini 
dei fotogrammi vengono portate ingrandite sullo 

P L A C C A 

Fig. 8.2. - Valvola radio di tipo vecchio. Lo zoccolo ha 
4 piedini. 

schermo, così a l l ' inc i rca i segnali radio vengono 
portati ingrandit i su l la p lacca del la v a l v o l a dal 
fascio di elettroni. 

Può sembrare che debba essere molto diffici le 
far giungere i segnali radio nel l ' interno della v a l ­
vo la , lungo i l percorso del fascio di elettroni. I n ­
vece si tratta di cosa molto semplice. Intorno a l 
filamento incandescente, molto v ic ino ad esso, v i 
è una spira l ina metal l ica . È questa l 'entrata della 
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v a l v o l a . D a l l a presa d'antenna, i segnali radio 
giungono a questa spira l ina , l a quale potrebbe 
avere a l t ra forma, per esempio quel la che a v e v a 
un tempo quando era costituita da una grigl ia me­
tal l ica , per cui ancora oggi v iene chiamata gri­
glia. Potrebbe anche essere una placchetta forata; 
ha i l solo compito di far passare gli elettroni e di 
far sentire ad essi l a presenza dei segnali . È s i ­
mile a l la cel luloide del f i lm. 

Nel l 'apparecchio normale a cinque v a l v o l e , 
quattro di esse amplificano. I segnali radio amplifi­
cati da l la pr ima v a l v o l a , passano dal l 'usci ta di 
questa v a l v o l a al l 'entrata del la seconda, e poi dal­
l 'uscita di questa al l 'entrata dal la terza, per giun­
gere al l 'entrata della quarta, l a cui usci ta è colle­
gata all 'altoparlante. L e prime v a l v o l e amplificano 
molto, le altre poco. L 'amplif icazione delle prime 
v a l v o l e v a r i a , è tanto più forte quanto più debole 
è i l segnale. Se i l segnale è debole l 'amplificazione 
della pr ima v a l v o l a può essere di 100 volte ; i l se­
gnale amplificato 100 volte dal la pr ima v a l v o l a 
v iene amplificato altre 100 volte dal la seconda. 
A l l ' u s c i t a del la seconda v a l v o l a esso è amplificato 
perciò 100 X 1 0 0 = 10 000 volte . Se l a terza e la 
quarta v a l v o l a amplificano 10 volte c iascuna, la 
amplificazione complessiva è di 10 000 volte 1C 
volte 10, ossia è di 1 000 000 di volte. Come si ve­
de, l 'apparecchio radio è soprattutto un meravi­
glioso amplificatore di segnali radio. 



Le valvole elettroniche 93 

Parti principali della valvola elettronica. 

Nelle v a l v o l e moderne i l filamento incande­
scente è coperto da un sottilissimo tubetto di n i ­
chelio, i l quale s i r i scalda non appena i l filamento 
viene acceso, e dopo 30 secondi c i rca diventa esso 

G U I D A 

F i g . 8.3. - Aspetto, zoccolo e simbolo,"^!" valvola radio. 

stesso incandescente a l rosso. È questo tubetto che 
diffonde gli elettroni. V i e n detto catodo. (Solo nel ­
le v a l v o l e degli apparecchi portat i l i , a pile, è lo 
stesso filamento che diffonde elettroni, per rispar­
miare corrente d'accensione). 

Dopo c i r ca 2 000 ore di incandescenza, i l cato­
do cessa di diffondere elettroni. Cont inua a diffon-
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dere luce e calore, ma non più elettroni. S i suol 
dire a l lora che la v a l v o l a è esaurita. 

Le part i essenzial i del la v a l v o l a elettronica so­
no dunque le seguenti : i l filamento e i l catodo, 
poi l a grigl ia (l'entrata) e l a placca (l 'uscita) . V a 
però notato che nelle v a l v o l e moderne v i sono 

altre due griglie, i l cui compito è quello di agevo­
lare l a corsa degli elettroni verso la placca. Esse 
hanno compito ausi l iar io . L a grigl ia principale 
detta, per dist inguerla, griglia controllo, è sem­
pre la pr ima, quel la intorno a l catodo. A d essa 
sola giungono i segnali radio da amplif icare. Le 
v a l v o l e con tre griglie amplificano più fortemente 
di quelle con una grigl ia sola, e sono dette pentodi 
o anche pentòdi. 

L a fig. 8.4 i l lus tra gli elettrodi di u n pentodo, 

F i g . 8 .4 . - Disposizione degli elettrodi i n u n pentodo. 
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e mostra i l simbolo che s i adopera per indicar la 
negli schemi degli apparecchi radio. L a fig. 8.7 mo­
stra questi stessi elettrodi pr ima di v e n i r racchiu-

F i g . 8.5. - V a l v o l a radio con tre griglie. È detta pentodo. L a 
prima griglia è molto vicina al catodo. L e altre due griglie sono 
ben vis ibi l i , a forma di spirale. Esternamente è visibile la 

placca, a maglia metallica. 

si ne l bulbo di vetro. L a placca è costituita da u n 
cilindretto, allo scopo di poter raccogliere tutti 
gli elettroni che si diffondono dal catodo. 
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Categorie di valvole. 
Le v a l v o l e radio si possono distinguere i n tre 

grandi categorie: 
a) le v a l v o l e di tipo vecchio , con ampolla di 

vetro incol lata ad uno zoccolo di bachelite, dal 

F i g . 8.6. - V a l v o l a radio : 1 , griglia - 2 , catodo - 3 , i n ­
terno a vuoto spinto (1/100 000 000 della pressione nor­
male) - 4, ampolla dì vetro - 5 , placca - 6, sostegno della 
griglia - 7, sostegno del catodo - 8, collegamenti a i pie­

dini dello zoccolo. 

quale sporgono degli spinotti di contatto fig. 8.6, 
disposti a distanza disuguale per consentire i l cor­
retto collocamento sul portavalvole , come i n f i ­
gura 8.6; 

5) le v a l v o l e di nuovo tipo s imi l i alle prece-
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denti, con zoccolo ad otto piedini (zoccolo octal) 
disposti a cerchio a distanza eguale, e con una 
guida di bachelite a l centro, per consentire i l cor­
retto collocamento sul portavalvole , come i n fi­
gura 8.7; 

c) le v a l v o l e di tipo nuoviss imo, di piccole 
dimensioni, dette miniatura, senza zoccolo di ba-

F i g . 8.7. - V a l v o l a radio con i l relativo portavalvola . 

chelite, con piedini sottili fissati allo stesso fondo 
di vetro dell 'ampolla c i l indr ica , come i n fig. 8.14. 

A seconda del la costruzione tutte le v a l v o l e 
radio si distinguono i n due altre categorie: le v a l ­
vole di tipo americano (F ivre) e quelle di tipo eu­
ropeo (Phil ips e Te le funken) . Differiscono per lo 
zoccolo e per l a forma del bulbo di vetro. 

Inoltre, a seconda degli apparecchi a cui sono 
destinate, tutte le v a l v o l e radio si distinguono co­
me segue: 

4 - D . E . RAVALICO 
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a) serie di v a l v o l e per apparecchi di medie 
o grandi dimensioni ; 

b) serie di v a l v o l e per apparecchi di piccole 
dimensioni; 

c) serie di v a l v o l e per apparecchi portati l i 
(a pi le) . 

C iascuna v a l v o l a h a l a propria sigla. D a l l a s i ­
gla r i sul ta a quale categoria, a quale tipo e a quale 
serie appartiene. R isu l ta anche l a funzione del la 
v a l v o l a stessa. 

Come si distinguono le valvole 
di tipo americano (Fivre). 

Esistono oltre 500 modell i d ivers i di v a l v o l e di 
tipo americano adatte per apparecchi radio. D i 
queste v a l v o l e , 140 modell i , t ra v e c c h i e nuovi , 
sono costruit i e i n uso i n I ta l ia . D i questi, una 
sessantina di modell i d ivers i sono presenti negli 
apparecchi radio che attualmente s i costruiscono. 

L a tabel la r iassume le v a r i e v a l v o l e adoperate 
negli apparecchi normali . S i può notare che l a s i ­
gla di queste v a l v o l e , se di tipo moderno, inco­

mincia con i l numero 6, i l quale indica la tensione 
di accensione, che per tutte queste v a l v o l e è di 
6,3 V . (Fa eccezione l a raddrizzatr ice 5 Y 3 G , con 
5 V di accensione). L a lettera o le lettere che v e n ­
gono dopo i l numero 6 indicano l a funzione della 
v a l v o l a ; i l numero che segue indica quanti sono 
gli elettrodi che l a compongono. A l c u n e sigle ter­
minano con l a lettera G (da glass vetro) , l a quale 
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denota dimensioni e zoccolo normali . L a lettera 
G T indica dimensioni e zoccolo ridotti, e quindi 
v a l v o l e adatte per apparecchi di dimensioni m i ­
nori . L e figure indicano i l diverso formato delle 
v a l v o l e G e G T . 

N e l l a tabella non sono indicate le v a l v o l e adat­
te per apparecchi molto piccol i , senza trasforma­
tore di alimentazione, le cui sigle incominciano 
con i l numero 12, data l a tensione d'accensione 
di 12,6 V . Fanno eccezione le v a l v o l e f inal i e ìe 
raddrizzatr ic i le cui sigle incominciano con i l n u ­
mero 35 o 50. L e v a l v o l e di questo tipo sono tutte 
G T . Ecco u n raffronto tra v a l v o l e per apparecchi 
normal i e le corrispondenti v a l v o l e per apparecchi 
molto piccol i , senza trasformatore di accensione: 

(Converti - (Amplifica- (Rivelatr ice e (Amplifica- (Raddriz -
trice) trice M . F . ) amplificatrice) t r i c e - B . F . ) zatrice) 

6 A 8 G 6 K 7 G 6Q7 G 6 V 6 G 5 Y 3 G 

1 2 A 8 G T 1 2 K 7 G T 12Q7 G T 5 0 L 6 G T 35Z5 G T 

V i sono, infine, le v a l v o l e per apparecchi a 
pile, le qual i sono le seguenti quattro: 1A7 G T , 
1H5 G T , 1N5 G T e 1Q5 G T . 

Si può notare che alcune v a l v o l e hanno una 
presa sopra i l bulbo di vetro (v. figg. 8.9 e 8.10). 
E s s a sostituisce un piedino e corrisponde al la pr i ­
ma grigl ia . L e v a l v o l e di tipo recentissimo sono 
tutte senza questa presa sopra i l bulbo di vetro. 
Ciò r i sul ta anche dal la sigla, ad es. a l la v a l v o l a 
6K7 G con presa sopra i l bulbo di vetro corrispon-



Le valvole elettroniche 101 

F i g . 8.10. - V a l v o l a F i v r e convertitrice d i frequenza 
6A8 G . È la prima negli apparecchi radio normali . 



F i g . 8 .11. - Valvola F ivre 
ampliflcatrice a media fre­
quenza 6 K 7 G . F la se­

conda. 

ENTRATA 

F i g . 8.12. - Valvola F i v r e 
USCiTR rivelatrice 6Q7 G . È la 

terza. 
DIODI 
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de la 6SK7 G senza tale presa, con la prima gri­
glia collegata anch'essa ad un piedino dello zoc­
colo. 

Fig . 8.14. - Valvole miniatura. 

Valvole miniatura di tipo americano. 

La costruzione di v a l v o l e radio di dimensioni 
molto ridotte divenne possibile quando si riuscì 
ad el iminare lo zoccolo di bachelite e la massa 
di vetro posta al la base dell 'ampolla di vetro per 
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sostenere gli elettrodi, come si vede i n fig. 8.6. A 
questo importante risultato s i giunse mediante 
piedini metall ici sottili , introdotti nello fondo di 
vetro dell 'ampolla, e util izzando la parte interna 
di questi piedini per sostenere gli elettrodi interni . 
Ne risultò una costruzione semplicissima. 

Fig . 8.15. - Disposizione dei piedini delle valvole miniatura. 

Le v a l v o l e di questo nuovo tipo vennero deno­
minate miniatura tutto vetro. Mentre le v a l v o l e di 
dimensioni normali , della serie G , sono alte in me­
dia 110 mm e grosse 40 mm, le nuove miniatura 
risultarono alte in media 54 mm e grosse 19 mm. 
Così, ad esempio, la ben nota v a l v o l a finale 6V6 
G divenne la miniatura 6 A Q 5 . Le due va lvo le 
sono identiche per il funzionamento, tanto da po­
ter veni r sostituite, ma la 6 A Q 5 è appena la metà, 
per ciò che riguarda le dimensioni, della 6V6 G. 
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F i g . 8.16 - Apparecchio con valvole miniatura (Sintomagic). 

N o n avendo lo zoccolo di bachelite, le v a l v o l e 
miniatura non hanno l a guida centrale per i l cor­
retto collocamento sul portavalvole . Per sostituire 

4* D. E . R w \ u c o 
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l a guida venne tolto un piedino, per cui le minia ­
tura di tipo americano hanno 7 piedini invece di 
8; ne l por tavalvole manca u n foro, quindi l a v a l ­
v o l a non può ven i r collocata che in un solo modo, 
quello corretto. 

Esistono due serie di v a l v o l e miniatura , quella 
per apparecchi radio normal i , con trasformatore 
di al imentazione, e che è indicata ne l la tabella; 
v i è poi l a serie delle v a l v o l e per piccol i apparec­
chi , senza trasformatore di alimentazione, che è 
l a seguente: 12BE6 (convert i tr ice) , 12BA6 (amplif. 
di M F ) , 12AT6 ( r i v e l . e amplif. B F ) , 30B5 o 50B5 
(amplif. finale) e l a 35W4 (raddrizzatrice) . 

Come si distinguono le valvole di tipo 
europeo (Philips e Telefunken). 

Esistono c i r c a 300 diverse v a l v o l e di tipo euro­
peo, delle qual i solo u n a c inquantina attualmente 
i n uso. L e v a l v o l e di tipo vecchio sono provvis te 
di zoccolo di bachelite con u n certo numero di 
piedini a spinotti, quelle di tipo moderno sono i n ­
vece provvis te di zoccolo di bachelite con otto 
tacche metal l iche lateral i , ed hanno i l bulbo di 
vetro più piccolo. L a fig. 8.18 mostra l a differenza 
esistente t ra i due zoccoli . 

Le v a l v o l e di tipo nuoviss imo, ossia le min ia ­
tura tutto vetro, dette rimlok, sono senza zoccolo 
di bachelite. Sono provvis te di otto sottili piedini , 
quasi a spillo, inser i t i nello stesso sfondo di v e ­
tro del la v a l v o l a . N e l l a parte interna essi sosten-
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PHIUP5 ex contatti Laterali, 

Fig, 8.17. - Valvola di tipo europeo 
con il proprio portavalvole. 

gono gli elettrodi. Poiché i piedini sono disposti 
a cerchio e a distanza eguale, è necessaria una 

F i g . 8.18. - A sinistra : zoccolo a piedini di 
vecchio t ipo; a destra : zoccolo a tacche 
laterali di tipo recente (v. la lìg. 8.17). 

guida per i l corretto collocamento sul por taval ­
vole . E s s a è costituita da u n a sporgenza del col­
larino metal l ico posto a tale scopo intorno a l l a 
parte inferione di queste v a l v o l e . 
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F i g . 8.21 - Valvola Philips E B G 3, 
rivelatrice e amplitìcatrice B F . 

F i g . 8.22. - Valvola Phil ips E C H 4, 
convertitrice di frequenza. 
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L a s igla che distingue le v a r i e v a l v o l e europee 
h a inizio con una lettera, l a quale è u n a E per tutte 
le v a l v o l e moderne adatte per apparecchi normali , 
ed una U per quelle adatte per apparecchi m i n u ­
scoli , senza trasformatore di accensione, ed è, i n ­
fine, una D per quelle r iservate agli apparecchi 

max203, 

Fig . 8.23. - Caratteristiche delle valvole Philips rimlock. 

a pile, portati l i . Fanno eccezione le v a l v o l e di pro­
duzione Te le funken la cui s igla in iz ia sempre con 
le due lettere W E . 

L a tabella r iassume tutte le pr inc ipal i v a l v o l e 
in uso per apparecchi di tipo normale, al imentati 
dalla tensione della rete-luce, con trasformatore 
di accensione. Sono comprese pure le v a l v o l e di 
tipo vecchio, l a cui sigla ha inizio con la lettera 
A , e quelle di tipo molto vecchio la cui s igla ha 
pure inizio con la lettera E . Le v a l v o l e moderne si 
distinguono per i l fatto che dopo la E iniz ia le v i e ­
ne sempre un 'a l t ra lettera (o anche due altre let­
tere). L a E indica che l 'accensione è a 6,3 V e la 
A che l 'accensione è a 4 V . 



C O M E I N T E R P R E T A R E L A S I G L A D E L L E V A L V O L E E U R O P E E 

Significato 
della prima lettera 

Significato 
della seconda lettera 

A 4 V c. a. A Diodo monoplacca 
B 180 m A a c. c. B Duo-diodo 
C 200 m A a c e e a c.a. C Triodo (finale escluso) 
D 1,2-1,4 V a batteria D Triodo di potenza 
E 6,3 V a c e . e c.a. E Tetrodo 
F 13 V per auto F " Pentodo A F 
H 4 V a batteria H Esodo, Eptodo 
K 2 V a batteria K Ottodo 
U Serie 100 mA c e . e c.a. L Pentodo finale 
V 50 mA a c e . e c.a. M Indicatore di sintonia 

X Raddr. biplacca nel gas 
Y Raddr. monoplacca alto 

vuoto 
Z Raddr. biplacca nel vuoto 

Se vi è una terza lettera, la valvola è multipla, ed il signi­
ficato è quello della seconda. 

I l numero o la cifra che segue le lettere indica la serie di 
fabbricazione. 

Esempio: E C H 4 = valvola a 6,3 V ; triodo ed esodo, co­
struita dopo la E C H 3 . 

C O M E I N T E R P R E T A R E L A S I G L A D E L L E V A L V O L E A M E R I C A N E 

Significato Significato della ultima lettera 
del primo numero 

1 = 1,4 V Nessuna lettera = zoccolo a spinotti 
2 = 2,5 V 
5 = 5 V 
6 = 6,3 V G = zoccolo octal (bulbo normale) 

12 = 12,6 V 
25 = 25 V G T = zoccolo octal (bulbo piccolo) 
35 = 35 V 

II secondo numero indica gli elettrodi utili. 
Esempio: 6 K 7 G = = valvola a 6,3 V, con 7 elettrodi utili 

e zoccolo octal, a 8 piedini. 
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E S E M P I O D I A P P A R E C C H I O RADIO 

Sopra il telaio. 

Tutte le part i componenti l 'apparecchio radio, 
ad eccezione del solo altoparlante, sono fissate 
sopra una robusta base metallica. È di ferro ed è 
provvis ta di tutti i fori necessari per i l colloca­
mento delle v a r i e parti componenti (fig. 9.1). È 
detta anche telaio, ma per telaio s'intende piutto-

Fig . W.l. - Il punto di partenza di qualsiasi moderno apparecchio 
radio è costituito dalla base metallica (telaio nudo) pronta per ospi­

tare tutte le parti componenti l 'apparecchio. 
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RETE 

F i g . 3.2. - Schema riassuntivo del ricevitore a 5 valvole. 

A L I N E A . * r o R E . 



. / . a l a parlante. 

F i g . 9- 3 -



F i g . 9.4. - A d ogni spostamento dell 'indice sulla scala parlante cor­
risponde uno spostamento delle lamine mobili del condensatore varia­
bile. Il movimento è comunicato con una funicella fissata al la puleggia 
fissata all'asse del condensatore variabile . Nella figura è visibile un 

condensatore variabile a due sezioni. 
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sto i l r icevi tore finito, sprovvisto solo del mobile 
e dell 'altoparlante (fig. 9.11). 

S i può anche chiamare telaio nudo l a sola base, 
sprovvis ta di quals ias i componente, e telaio com­
pleto i l r i cev i tore finito, sprovvisto solo del mo­
bile e dell 'altoparlante. 

Sopra l a base vengono collocati tutti i compo­
nenti importanti , come si vedrà nelle figure se­
guenti; sotto di essa, vengono fatti i collegamenti 
con filo di rame ricoperto di gomma o cotone e 
vengono pure collocate tutte le part i minuscole, 
quali i condensatori fissi e le resistenze fisse. 

L a f igura 9.2 indica lo schema semplificato del­
l 'apparecchio a 5 v a l v o l e che descriveremo. È i n ­
dicata l a base meta l l i ca ed a lcuni dei collegamenti 
che ad essa fanno capo. 

N e l l a fig. 9.4 sono v i s i b i l i le lamine fisse del 
condensatore var iab i le doppio, data l a posizione 
del condensatore sul la base metal l ica . Come siano 
util izzate le due sezioni del condensatore è indi ­
cato dal la fig. 9.2. U n a di esse è presente nel cir­
cuito accordato di entrata (CV1) e l 'altra in 
quello per i l cambiamento di frequenza ( C V 2 ) . 

Le bobine re la t ive a ciascuno dei due condensa­
tori, necessarie per formare i due c ircui t i accor­
dati, sono contenute entro un solo schermo me­
tallico (di al luminio) di forma c i l indr ica . 

Lo s i può notare nella f igura 9.5 v ic ino al con­
densatore var iabi le . In alto, a l centro dello scher­
mo, è ben v i s ib i l e la sommità del nucleo di una 
delle due bobine, quella per i l cambiamento di 
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frequenza, regolando i l quale s i ottiene l 'a l l inea­
mento dei due c ircui t i . 

Subito dietro i l condensatore (fig. 9.5), è collo­
cata la p r i m a v a l v o l a , quella che, come è noto, 
provvede a l cambiamento di frequenza del la cor-

• 6 5 «Hi 4 6 5 KHz 

Fig 9.6. - Disposizione delle valvole e dei trasformatori di media fre­
quenza. (Confrontare con la flg. 9.3, che è vista di sopra, mentre la 

presente è vista d i sotto). 

rente oscil lante i n arr ivo , e quindi a l la success iva 
amplificazione. É una v a l v o l a mult ipla di tipo 
americano, modello 6 A 8 G , v . fig. 8.11. L a grigl ia 
principale, quella cioè a l l a quale giunge l a cor­
rente oscil lante proveniente dall 'antenna, h a la 
sua presa sopra i l bulbo di vetro ed è direttamente 
collegata al condensatore var iab i le . T u t t i gli a l tr i 
elettrodi sono collegati allo zoccolo, provvisto di 
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piedino ed innestato i n u n portavalvole , che non 
si vede in figura. É v is ib i le invece in figura 9.6, 
nel la quale è disegnato così come è visto sotto la 
base metal l ica . È costituito da u n a piastr ina di 
materiale isolante sul la quale sono fissate le molle 
che devono assicurare i l contatto con i piedini , ed 
alle quali vanno saldati i collegamenti . 

A d uno di questi piedini fa capo l 'uscita della 
v a l v o l a , ossia la sua placca, la quale è collegata, 
come indica la hg. 9.2, a l trasformatore di media 
frequenza, i l cui scopo è di trasferire la corrente 
amplificata dal la prima a l la seconda v a l v o l a . I l 
trasformatore di media frequenza è anch'esso con­
tenuto entro uno schermo c i l indrico , e lo si può 
vedere in fig. 9.7 e nelle figure seguenti. I l colle­
gamento che esce dallo schermo va a l la griglia 
principale della seconda v a l v o l a . 

N e l l a f igura 9.7 è presente anche la seconda 
v a l v o l a , che non si vede, essendo nell ' interno di 
uno schermo, i l quale ha i l compito di impedire 
che i suoi elettrodi possano venir direttamente 
influenzati da altre parti del r icevi tore . 

N e l l a stessa figura s i vede anche i l secondo 
trasformatore di media frequenza. È seguito dalla 
terza v a l v o l a , essa pure protetta da uno schermo 
che l a nasconde ne l la fotografia. È questa l a v a l ­
vo la r ivelatr ice-ampli f icatr ice (fig. 9.2), dal la qua­
le v iene pre levata la corrente musicale. 

Per trasferire questa corrente a l la v a l v o l a che 
segue, l a quarta e finale, non è necessario a lcun 
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trasformatore. Bastano u n condensatore e qualche 
resistenza (fig. 9.2), perciò l a terza v a l v o l a è affian­
cata a l l a quarta. Quest 'u l t ima non è schermata, 
come invece le precedenti , ed è perciò v is ib i le . 
Lo schermo non è necessario poiché i l suo funzio­
namento non può ven i re disturbato da altre part i 
del r icevi tore . 

F i g . 9.8. - I due trasformatori di media frequenza t ra 
le tre prime valvole. 

N e l l a stessa fig. 9.7, si può notare una quinta 
v a l v o l a , posta proprio v ic ino al la prima, dietro i l 
quadrante di sintonia. N o n appartiene a l r i c e v i ­
tore vero e proprio, ma al l 'a l imentazione (fig. 5.1 
e 9.2). 

L 'al imentazione consiste ne l prelevare dal la 
presa di corrente l 'energia elettr ica sotto forma di 
corrente alternata, e r i d u r l a i n corrente continua, 
dato che l 'apparecchio v iene alimentato con cor­
rente continua. 

I l trasformatore di alimentazione, detto anche 
trasformatore di tensione, è schematicamente rap-





Fig . 9.10. Aspetto anteriore del telaio completo. 



F i g . 9.11. - Aspetto posteriore del telaio completo. 
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presentato i n fig. 9.2, ed è v i s ib i le ne l la fig. 9.9, 
v i c ino a l l a v a l v o l a raddrizzatr ice . Essendo for­
mato da grosse bobine di filo di rame avvol te su 
un nucleo di lamier in i di ferro è l a parte più 
voluminosa e pesante dell ' intero telaio. 

Comandi del ricevitore. 

Sono quattro, tre frontal i ed uno laterale, c ia­
scuno provvis to di una manopol ina esterna. 

L a manopolina frontale a destra (fig. 9.10), agi-

F i g . 9.12. - Come agisce i l commutatore di gamma d'onda. 
M , medie ; C , corte ; F, fono. 

sce sopra una resistenza var iab i le , ben v is ib i le i n 
figura, l a quale costituisce i l regolatore di volume. 
A d un estremo del la sua corsa, l a manopolina fa 
scattare l ' interruttore-rete, che serve per aprire 
(accendere) e chiudere (spegnere) l 'apparecchio. 
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I l regolatore di volume è schematicamente i n ­
dicato i n fig. 9.2. 

A l centro dell 'apparecchio, sotto i l quadrante 
di s intonia, è v i s ib i le l a manopola di sintonia. 
C o n l a rotazione di questa manopola s i ottiene i l 
movimento lento dell ' indice, invece spostandola a 
destra o a s inistra s i ottiene i l movimento rapido 
dell ' indice. 

A l l ' a l t r o estremo, ossia a s inistra , è presente 
l a manopolina del regolatore di tono, anch'esso 
schematicamente indicato i n fig. 9.2. N e l l a f igura 
9.11, che i l lus t ra i l telaio completo, visto poste­
riormente, è ben vis ib i le , a destra, i l regolatore 
di tono. È provvis to di u n interruttore a scatto 
per l a commutazione del timbro di voce. 

I l quarto comando, ne l fianco destro dell 'appa­
recchio (fig. 9.10), serve per l a commutazione 
d'onda. N o n è indicato i n fig. 9.2. È però assai 
semplice, poiché i campi d'onda sono due soli (af­
fatto suff icienti) : onde medie da 190 a 580 metri 
e onde corte o cortissime da 15,9 a 50 metri . 

L a fig. 9.12 ne indica i l principio di funziona­
mento. Sono presenti nello schema due sezioni del 
commutatore, c iascuna a tre v i e : fono (F), corte (C) 
e medie (M) . Quando i l commutatore v iene ruo­
tato ne l la posizione Fono, l 'antenna v iene messa 
direttamente a terra, per impedire che a l la r ipro­
duzione fonografica si aggiunga quel la radiofo­
nica. 

L e bobine del circuito di entrata invece d'es­
sere due, come i n fig. 9.2, sono quattro, ossia due 
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per c iascun campo d'onda. Quando i l commuta­
tore è ne l la posizione Medie sono incluse le due 
bobine re la t ive a questo campo d'onda, e sono 
escluse le altre due. V i c e v e r s a avv iene , quando i l 
commutatore viene posto nel la posizione Corte. 

V i sono altre quattro bobine, e quindi altre 
due sezioni del commutatore per i l c ircuito cambia-
frequenza, i l quale non è indicato nella figura 9.12. 

Sotto il telaio. 

C h e cosa v i sia sotto i l telaio lo si può consta­
tare osservando la fig. 9.13. I n basso si nota i l qua­
drante di sintonia, con i l dispositivo per la s in­
tonia rapida e per quella micrometrica, con ai lati 
le due pulegge per la funicel la , anch'essa vis ibi le . 

Subito sopra, nell ' interno del telaio, è v is ib i le 
uno scatolino rettangolare, segnato EC 2004.47. 
Esso contiene i due condensatori l ive l la tor i , C I e 
C2 in fig. 9.2, detti condensatori elettrolitici, figu­
ra 5.2. I l loro compito è di spianare la corrente 
raddrizzata, togliendo ad essa le pulsazioni della 
corrente alternata, i n modo da renderla quanto più 
possibile continua ed uniforme. A tale scopo la 
corrente raddrizzata v i e n fatta passare attraverso 
la grossa bobina dell 'elettromagnete dell 'altopar­
lante, che in fig. 9.2, è appunto segnata tra i due 
condensatori l ive l la tor i . 

N e l l a stessa fig. 9.13 sono pure v is ib i l i i por-
tavalvole , le parti sottostanti di due trasformatori 
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F i g . 9.14. - I l diffusore dinamico (altoparlante) è collocato nel mobile. 

di media frequenza, nonché numerosi condensa­
tori f issi e v a r i e resistenze fisse, s imi l i a tubetti e 
bastoncini. 

L'altoparlante. Come è fatto. 

L'altoparlante traduce i n v o c i e suoni l a cor­
rente musicale che gli giunge dal l 'ul t ima v a l v o l a . 
A l l a sua entrata sono presenti due bobine avvol te 
sopra u n nucleo di ferro (fig. 5.3). (Formano i l 
trasformatore di entrata dell 'altoparlante) . Agisco­
no come due rotell ine dentate a rapporto diverso, 
per cui l a frequenza musicale passa dal l 'una al ­
l 'a l tra. U n a di esse è collegata ad una leggerissima 
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bobina fissata i n c ima ad un cono di carta spe­
ciale (fig. 5.3 e 9.17). L a corrente musicale prov­
vede a far v i b r a r e questa bobina, come l ' i n c i -

POU cono 

BOBINA 
MOBILE 

F i g . 9.15. - P a r t i componenti l 'altoparlante. 

F i g . 9.16. - Altoparlante per F i g . 9.17. - L a bo-
apparecchi radio. I n basso il bina mobile dell 'al-

trasformatore d'entrata. toparlante. 
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sione del disco fa v ibrare l'ago. Vibrando l a bo­
bina v i b r a i l cono, come vibrando l'ago v i b r a i l 
diaframma, ed i suoni si propagano nel l 'ar ia . 

Le v ibraz ioni del la bobina — detta bobina mo­
bile o bobina fonica — sono possibili per i l 
fatto che essa s i t rova sospesa tra i due poli di 
un elettromagnete. Uno dei poli , a forma di c i l in ­
dretto, è introdotto nell ' interno della bobina mo­
bile, senza toccarla, mentre l 'altro la circonda a l ­
l'esterno. S i muove dunque i n uno spazio anulare 
nel quale i l campo magnetico è molto forte. Esso 
è ottenuto facendo scorrere tutta l a corrente di 
alimentazione ne l la grossa bobina dell 'elettroma­
gnete, detta bobina di campo o avvolgimento (fi­
gure 5.1, 5.3, e 9.18). 

L 'altoparlante è detto anche diffusore o diffu­
sore dinamico o anche semplicemente dinamico. 
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L ' I N S T A L L A Z I O N E 
D E L L ' A P P A R E C C H I O RADIO 

L'antenna più semplice e più comune, quel la 
di cui sono p r o v v i s t i l a maggior parte degli appa­
recchi radio, è costituita da u n filo da campanello 
lungo 2 o 3 metri . Un'estremità del filo, denudato, 
è introdotta ne l la presa d'antenna del r icevitore . 
I l filo è abbandonato a terra, dietro l 'apparecchio, 
o nascosto dietro u n mobile o sotto un tappeto. 
Per quanto semplice o poco efficiente, è questa 
l 'antenna oggi più diffusa. U n a percentuale alt is­
s ima dei r i cev i tor i esistenti in una qualsiasi grande 
città è ut i l izzata per l a sola ricezione del trasmet­
titore locale, s icché questo tipo d'antenna è pie­
namente sufficiente. 

Non tutti gli apparecchi sono destinati a r ice­
vere l a sola locale, e v i sono inoltre molti appa­
recchi nelle cittadine di provinc ia , lontane da 
qualsiasi stazione radio. Per questi apparecchi è 
necessaria una antenna v e r a e propria, oss ia un 
captatore d'onde radio di sufficiente efficienza per 
consentire buone r icezioni . 
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Varii tipi d'antenna. 

Le antenne destinate a l la ricezione si possono 
distinguere come segue: 

a) antenne a codino; 
b) antenne-luce; 
c) antenne interne,-
d) antenne esterne orizzontal i ; 
e) antenne esterne v e r t i c a l i ; 
i) antenne a telaio. 

Oltre a questa distinzione un'al tra è possibile, 
ed è la seguente: 

a) antenne normal i ; 
b) antenne antidisturbo. 

Le antenne normal i sono quelle, interne o 
esterne, piccole o grandi, destinate a l la semplice 
captazione delle trasmissioni radio, e che non ten­
gono conto, o quasi, del la presenza dei radio­
disturbi. 

Le antenne antidisturbo sono invece quelle che 
consentono la captazione delle trasmissioni radio 
escludendo quel la dei radiodisturbi . Si tratta, in 
genere, di antenne complesse, installate da spe­
cial is t i , e notevolmente costose. 

L'antenna a codino. 

Si suole definire così l 'antenna ridotta ad un 
pezzo di filo da campanello. Qualunque filo con­
duttore può essere adatto, purché ricoperto di 
seta, gomma o cotone. V a bene anche uno dei con-
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duttori del la t recc ia usata per l a l inea elettr ica 
d' i l luminazione. S i possono usare anche ambedue 
i conduttori, collegando insieme i terminal i , i n 
modo da formare u n conduttore unico. 

L a lunghezza è i n media, come detto, di due 
o tre metri . Se l 'apparecchio, pur essendo a più 

F i g . 10.1. - L a presa di corrente, la presa d'antenna e la presa di terra 
di un ricevitore radio. 

valvole , è uti l izzato per l a sola ricezione del la lo­
cale (a vo l te persino grossi apparecchi a 6 e più 
va lvole vengono usati quasi esclusivamente per 
r icevere l a sola locale) , i l tratto di filo può v e n i r 
accorciato. A volte l a r icezione è possibile senza 
qualsiasi antenna. Sono a l lora i collegamenti stes­
si dell 'apparecchio che provvedono a l la capta­
zione delle onde-radio. Più che un vantaggio, l a 
ricezione senza antenna costituisce u n difetto del­
l 'apparecchio per carenza di schermatura. Esso 

5" - D . E . R W A L I C O 
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non h a a lcuna importanza sino a che s i tratta di 
r icevere l a locale, m a diviene evidente per l a pre­
senza di disturbi, durante l a r icezione delle sta­
zioni lontane, quando l 'amplif icazione è alta, spe­
cie se è ut i l izzata un'antenna antidisturbo. 

Quando invece l a r icezione senza a lcuna an­
tenna è insufficiente, a l lora s i può adattare l a lun­
ghezza dell 'antenna a l la r icezione migliore. Può 
bastare u n tratto di filo lungo 20 o 30 cm se si 
tratta di r icevi tore a grande sensibilità. 

I n ogni caso v a tenuto conto che i l conduttore 
che sostituisce l 'antenna, non deve correre para l ­
lelo a l la l i n e a elettrica, e che i l terminale l ibero 
deve essere ricoperto. 

Il quadro-antenna e il tappeto-antenna. 

I l conduttore uti l izzato per l 'antenna può veni r 
nascosto dietro u n quadro collocato sul la parete 
soprastante i l r icevi tore . V a disposto come i n f i -

F i g . 10.2-a. - U n po' d i filo da campanello 
fissato dietro la cornice di un quadro 
basta per fare un'antenna interna. 
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gura 10.2-a. D e v e essere isolato. Può andar bene 
del filo da campanello o qualsiasi altro, purché 
ricoperto. V a fissato ne l modo più conveniente, 
a spire non troppo v ic ine . 

L'estremità che v a al l 'apparecchio deve essere 
provvis ta di una spina a banana. È così realizzato 
un quadro-antenna. L 'ef f ic ienza sarà tanto mag-

F i g . 10 .2-6. - Come si può fare un'an 
tenna utilizzando un tappeto. 

giore quanto maggiori saranno le dimensioni del 
quadro, e quanto più i n alto s i troverà l 'appar­
tamento. 

I l tappeto-antenna è fatto nello stesso modo 
(fig. 10.2-Ò). I l conduttore può v e n i r disposto anche 
i n altro modo. Quello indicato è i l più semplice 
i n quanto non richiede a lcuna saldatura di f i l i . 

V i sono anche degli oggetti soprammobili ut i ­
l izzat i per antenna. I l filo conduttore è avvol to 
(a bobina c i l indr ica ad u n solo strato) sopra un 
tubo di cartone o meglio di vetro o di bachelite, 
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e quindi nascosto ne l soprammobile. L'eff icienza 
di captazione è peraltro scarsa, e questo tipo 
d'antenna h a solo va lore di curiosità. 

L'antenna-luce e l'antenna automatica. 

È questa l 'antenna che si ottiene quando si ut i ­
l izza uno dei f i l i del la l inea elettrica di i l lumina­
zione. È una delle antenne più diffuse poiché, dato 

CONDENSATORE 

* ~ »PP<kR. 

Pi£. 10.3. - Schernii di collegamento del 
ricevitore alla rete-luce. 

lo svi luppo del la l inea elettrica, essa rappresenta 
un enorme captatore d'onde, e l a sua efficienza è 
perciò e levata . 

<= 
ALLA P R E S A 

A L L ' A P P A R . 

F i g . 10.4. - Modo di usare il tappo-luce. 

Basta collegare uno dei f i l i della rete-luce (fi­
gura 10.3), a l la presa d'antenna dell 'apparecchio, 
attraverso u n buon condensatore fisso a mica, di 
300 picofarad. I l valore del la capacità ha poca 
importanza, per cui può v e n i r utilizzato qualsiasi 
condensatore a mica da 100 a 1000 picofarad. Non 
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vanno usati condensatori a carta poiché, data l a 
tensione alternata, possono andare i n corto cir­
cuito e determinare la bruciatura della bobina 
d'antenna. 

V i sono i n commercio apposite spine a banana, 

F i g . 10.5. - Col legamento de l l 'apparecch io radio a l l a rete- luce 
usato invece d e l l ' a n t e n n a . 

nel cui interno è inserito un condensatore (fi­
gura 10.4), e che vengono chiamati tappi-luce. Ser­
vono appunto per uti l izzare l a rete-luce quale 
antenna. 

S i può anche uti l izzare l a stessa presa di cor­
rente che serve per alimentare l 'apparecchio, ba­
sta adoperare una spina doppia, che qualsiasi ne­
gozio di materiale elettrico può fornire. 
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Poiché i l cordone di al imentazione porta l a 
l inea elettr ica nell ' interno dell 'apparecchio, s i può 
addirit tura collegare l 'antenna ad un capo di tale 
l inea, entro lo stesso telaio. Basta collegare i l 
condensatore t ra l a presa d'antenna ed uno dei 
f i l i del cordone di alimentazione. Occorre isolare 

i l condensatore dal la base metal l ica , l a quale è 
collegata a terra. 

Se tale collegamento è stabile l 'apparecchio 
funzionerà, almeno apparentemente, senza an­
tenna. È bene invece che s i possa staccare quando 
si vog l ia i l collegamento a l l a l inea elettrica, ciò 
che si può fare con un interruttore, oppure prov­
vedendo a fare u n foro ne l la base metal l ica del 
r icevi tore (fig. 10.6), per fare uscire u n cordone 
con spina a banana, collegato a l condensatore 
interno. L a spina andrà inseri ta nel la presa di 

A L C O R D O N E S I A L I M E N T A Z I O N E 

F i g . 10.6. - L 'antenna-luce può essere costituita 
da un condensatore fissato nell'interno dell 'ap­

parecchio. 
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corrente quando si vog l ia ut i l izzare l a rete luce, 
e tolta quando si vog l ia usare un 'a l t ra antenna. 

A l c u n i apparecchi sono p r o v v i s t i di antenna 
automatica, l a quale consiste i n una normale an­
tenna-luce, con collegamento a l cordone di a l i ­
mentazione, ed i n una part icolare presa d'antenna. 
Se nessuna antenna v iene usata, a l lora funziona 
l 'antenna-luce, se s i innesta l a spina r e l a t i v a ad 
al tra antenna qualsiasi , v iene automaticamente 
staccata l 'antenna-luce. 

Dei vantaggi dell 'antenna-luce s i è detto. E s s a 
rappresenta un'antenna molto sv i luppata e quindi 
efficiente. Consente l a r icezione di buon numero 
di trasmittenti . H a però anche degli svantaggi , e 
non piccol i . 

Anzitutto l a sua efficienza non è costante, poi­
ché dipende dal l 'apertura o chiusura degli inter­
ruttori delle abitazioni v i c ine . Se un inquil ino ado­
pera l 'antenna-luce, può, mettendo i n funzione i l 
proprio r icevi tore , ammutolire quello del v i c ino . 
L 'eff ic ienza dell 'antenna-luce dipende quindi dalle 
condizioni del la l inea elettrica, che non sempre 
possono essere f a v o r e v o l i al le r icezioni radio. 

Inoltre l a r icezione con l 'antenna-luce, mentre 
è ottima quando si tratta del la stazione locale o 
di a l tra stazione potente o v i c i n a , r isul ta distur­
bata per tutte le altre. I disturbi sono convogliat i 
dal la l inea elettrica, e portati al l 'entrata del r ice­
vitore. N e i centr i cittadini essi sono intensissimi, 
e l a ricezione con l a rete-luce può r isultare i m ­
possibile. 
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Poiché per la stazione locale e per le altre forti 
o v i c ine basta un'antenna a codino, mentre per le 
lontane l 'antenna-luce è poco adatta, essa è a l ­
quanto i n disuso. È usata per gli apparecchi a c r i ­
stallo, e per i piccol iss imi apparecchi a v a l v o l a . 

L'antenna-terra. 

L'antenna-terra s i ottiene collegando l a presa 
di terra a l posto dell 'antenna (fig. 10.7). L'attacco 

del r i cevi tore destinato a l l a terra r imane inut i l iz­
zato. L a tubatura del l 'acqua che viene i n tal modo 
ut i l izzata quale antenna consente alle onde radio 
presenti ne l la rete-luce di trasfer irs i al l 'entrata 
del r icevi tore . Costi tuisce perciò una discreta 
antenna. Presenta i vantaggi e gli svantaggi del-
l 'antenna-luce, della quale rappresenta u n tipo 
particolare. 

F i g . 10.7. - Come adoperare la presa di terra 
invece dell 'antenna. 
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Si può ut i l izzare l 'antenna-terra come antenna 
di fortuna, quando non v i s ia altro di meglio a 
disposizione. È particolarmente inadatta se si 
tratta di r icevi tore molto sensibile. 

L'antenna interna. 

Si ottiene un'antenna di questo tipo collocando 
un filo conduttore a breve altezza dal soffitto. Oc­
corre che i l filo s ia isolato al le estremità, ciò che 
si può fare con due isolatori di porcellana, del 
tipo a sella, uno per parte (fig. 10.8). L a discesa 
d'antenna v a collegata all 'estremità più v i c i n a . I l 
filo conduttore può essere isolato. È opportuno che 
l ' isolante s ia bianco, i n modo da mimetizzarsi con 
i l soffitto. S i può uti l izzare anche filo nudo. L a dif­
ferenza non è sensibile. I n commercio v i sono 
var ie antenne interne. I n generale un unico filo è 
sufficiente. N o n è consigliabile tendere v a r i f i l i 
a rettangolo, poiché i l r isultato non compensa l 'an­
tiestetico aspetto di queste antenne. 

V a tenuto presente che i l filo conduttore non 
deve essere troppo v ic ino al soffitto, ad almeno 
15 cm da esso, che non deve correre paral lelo 
a l la l inea elettrica, ed infine che questo tipo d'an­
tenna è uti le nei piani più a l t i degli edifici . I l filo 
può venir teso diagonalmente attraverso l a stanza, 
oppure i n altro ambiente più adatto, come ad 
esempio i l solaio. Se nel la v i a sottostante passa i l 
tram, è bene evitare che l 'antenna interna corra 
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paral le la a l la l inea t r a m v i a r i a . I n tal caso un'ot­
t ima e semplicissima antenna interna può essere 
costituita da u n filo vert ica le , fissato a breve a l ­
tezza dal soffitto, proprio sopra l 'apparecchio. 

F i g . 10.8. - Come si r ea l i z za u n ' a n t e n n a i n t e r n a . 
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L'antenna esterna orizzontale. 
L'antenna esterna è utile quando c i s i t rov i 

distanti da stazioni trasmittenti , da 100 k m ad ol­
tre, e quando, pur abitando i n città con trasmet­
titore locale, s i desidera r i cevere le pr incipal i 
emittenti con apparecchio di scarsa sensibilità 

F i g . 10.9. - Esempio di antenna esterna. È utile solo In alcuni 
casi particolari . 

(essendo a poche v a l v o l e o di tipo antiquato). 
È anche uti le quando l 'appartamento si t r o v a ai 
primi piani dello stabile, e, particolarmente, 
quando l a località s ia molto disturbata. I n que­
st'ultimo caso sono necessarie però anche altre 
aggiunte che saranno esaminate in seguito. 

L 'antenna esterna è generalmente costituita da 
due f i l i conduttori (fig. 10-9), dei qual i uno è posto 
orizzontalmente, teso t ra due sostegni, mentre 
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l 'altro collega i l primo al r icevitore . I l primo è 
detto aereo e l 'altro discesa d'aereo. 

I l tratto orizzontale può essere lungo dieci 
o più metri , e v e n i r teso quanto più alto è pos­
sibile sopra l 'edificio. È isolato dai sostegni con 
tre isolatori per parte. Generalmente v iene adope­
rata del la treccia di bronzo fosforoso. L a discesa, 
accuratamente saldata ad un'estremità, è i n treccia 
di rame, ricoperta con gomma. E n t r a da u n foro 
praticato ne l la finestra, protetto, ove occorra, da 
un tubo di porcel lana. 

L a presa di terra è fatta anch'essa esterna­
mente, se non v i è conduttura d'acqua, sotterran­
do subito sotto l 'entrata d'antenna, ad un metro 
di profondità in terreno umido, una lastra metal l i ­
ca, disposta t ra due strati di carbone. A l l a lastra 
v a fissato i l conduttore, dello stesso tipo usato per 
la discesa d'antenna, che poi v a all 'apparecchio. 

I l conduttore di terra v a fissato al muro esterno 
e quindi alle pareti interne, mentre l a discesa 
d'antenna non v a fissata a m u r i o pareti, per e v i ­
tare fughe di correnti osci l lanti . 

Al l 'esterno i n immediata prossimità della fine­
stra, v a collocato lo scaricatore d'antenna con in­
terruttore a coltello per la messa a terra dell 'an­
tenna durante i temporali. Così almeno erano fatte 
le antenne di un tempo, quando Radio V i e n n a , 
al la fine del la trasmissione serale, dopo augurata 
la buona notte raccomandava « di meli ere l 'an­
tenna a terra ». 

Oggi si può instal lare l 'antenna esterna, eli-
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minando i l tratto orizzontale, ed util izzando i l solo 
tratto vert icale , i l quale può v e n i r teso i n qualsi­
vogl ia modo, a seconda delle possibilità. V a te­
nuto presente che non è necessario s ia proprio 
verticale, può essere incl inato quanto occorre e 
che non è conveniente farlo correre troppo v ic ino 
al muro, s ia per evitare dispersioni, sia per non 
causare sbatacchiamenti del filo contro l 'edificio 
nelle giornate di vento. 

Lo scaricatore e l ' interruttore sono sempre 
consigliabil i , sebbene l 'eventualità della caduta 
del fulmine per l a presenza dell 'antenna s ia addi­
rittura trascurabile. 

L 'antenna esterna può v e n i r tesa sopra i l tetto 
dell 'edificio, specie ne l caso di corte interna, 
lungo la quale far scendere l a discesa. V a notato 
che è proibito tendere antenne attraverso strade. 

Infine l 'antenna esterna può ven i r a v v o l t a a 
gabbia e sistemata sopra u n solo sostegno. I n a l ­
cune località questo sistema è parecchio diffuso, 
sebbene s ia alquanto preferibile una semplice an­
tenna vert ica le . L 'ef f ic ienza di captazione della 
gabbia è scarsiss ima, mentre è alta quella del 
tratto vert ica le che l a collega all 'apparecchio. 

G l i svantaggi dell 'antenna esterna a filo sono i 
seguenti: è soggetta alle intemperie, quindi può 
spezzarsi, può diminuire i l potere selettivo dell 'ap­
parecchio, specie se s i tratta di piccolo r icevitore, 
inoltre raccoglie molti disturbi atmosferici . 

I vantaggi sono: maggiore efficienza di capta­
zione e migliore rapporto segnale-disturbo, per cui 
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le r icezioni r isultano quasi scevre da disturbi do­
v u t i alle applicazioni dell 'elettricità, disturbi che, 
specie i n centri cittadini , sono di gran lunga mag­
giori degli atmosferici . 

L'antenna verticale esterna. 

Poiché è i l tratto ver t i ca le che conta maggior­
mente nel l 'antenna esterna (negli impianti mo­
derni è stato eliminato del tutto i l tratto orizzon­
tale) l 'antenna s i è ridotta a un conduttore v e r t i ­
cale, sostenuto da u n palo di legno o costituito da 
un'asta di ferro (fig. 10.10). 

I due sistemi hanno c i r c a l a stessa efficienza 
di captazione. L a lunghezza del tratto vert ica le 
determina l 'intensità dei radio-segnali ottenuti. 
Quello ad asta metal l ica è più estetico e meno 
soggetto a rotture i n seguito ad intemperie. Ino l -

F i g . 10.10. - Esempio di antenna verticale a tubo me­
tallico. 
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tre è più leggero, i n quanto v iene usato del tubo 
di ferro. È però più costoso, i n quanto oltre a l 
sostegno di legno richiede due staffe metal l iche 
provviste di isolatori di porcel lana. G l i isolatori 
non stringono l 'asta metal l ica , come può sembrare 
a pr ima v i s ta . E s s a poggia sopra di essi mediante 
un anello metal l ico. È i n commercio con la deno­
minazione di radiostilo. 

L'antenna a telaio. 

L'antenna può ven i r sostituita da u n a v v o l g i ­
mento di filo conduttore, disposto intorno ad u n 
leggero telaio di legno, o a l t r a mater ia isolante, d i 
quals ias i forma, generalmente rettangolare o c ir­
colare. V i e n detta antenna a telaio, o telaio di ri­
cezione o anche antenna chiusa. « C h i u s a » per i l 
fatto che u n capo del l 'avvolgimento è innestato 
ne l la presa Antenna e l 'altro n e l l a presa Terra del­
l 'apparecchio. C o n i l telaio non è necessaria la 
bobina d'entrata; i l telaio di r icezione sostituisce 
la bobina d'entrata; i n realtà non è altro che una 
bobina d'entrata d i dimensioni molto grandi, tanto 
da poter captare essa stessa le onde radio, e l imi­
nando l a necessi tà dell 'antenna. 

L a fig. 10.2b indica un'antenna interna; anche 
i n questo caso v i è un avvolgimento di filo condut­
tore, ma u n capo è lasciato l ibero; i l filo può essere 
corto o lungo, a seconda del la necessità; i l filo 
del telaio non può, invece , essere corto o lungo, a 
piacere, deve essere di lunghezza determinata, ap­
punto per i l fatto che esso non è solo un'antenna 
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è sopra tutto la bobina d'entrata dell 'apparecchio. 
Un tempo, tra i l 1925 e iJ 1930, gli apparecchi 

molto sensibil i erano tutti provvis t i di telaio di 

F i g . 10 .11 . - Recentissimo apparecchio radio americano (fotografalo 
•it-nza custodia) nel quale è visibile, posteriormente, il telaio di ricezione. 
L>i valvola raddrizzatrice è sostituita con un raddrizzatore metallico 

che si vede a s inistra. 

ricezione. V e n i v a collocato sopra l 'apparecchio e 
poteva ven i r girato, ossia orientato sulla stazione 
da ricevere. O c c o r r e v a girarlo quando si passava 
da una stazione a l l 'a l t ra . È ritornato i n uso in que­
sti ultimi anni ; tutti i piccoli apparecchi americani 
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sono provvis t i di telaio, che non è più esterno, 
bensì interno, collocato sul la parete interna del 
pannello posteriore di chiusura . La fig. 10.11 indica 
un recentissimo apparecchio americano, con v a l ­
vole loctal, provvis to di telaio. È fatto c i rca come 
la bobina (5) di fig. 13.2, sa lvo i l diametro che è di 
18 cm. In tal modo non è più necessario nessun filo 
fuori dell 'apparecchio, non quello d'antenna e non 
quello di terra. 11 telaio sostituisce l u n a e l 'a l t ra . 
Consente audizioni meno disturbate; basta girare 
l 'apparecchio in modo che i l disturbo non si sen­
ta, in virtù delle qualità direzional i del telaio. Ser­
ve solo per le onde medie. 

Quals ias i apparecchio può venire provvisto di 
telaio. La bobina d'entrata può ven i r lasciata, in 
modo da poter usare l 'apparecchio s ia con i l solo 
telaio, sia desiderandolo, con antenna e terra. Il 
telaio di ricezione può venir applicato dal r ipara­
tore, senza difficoltà. Sono esclusi soltanto gli 
apparecchi di dimensioni minime, poiché i l telaio 
risulterebbe di diametro troppo ridotto e quindi 
poco efficiente, e quell i in custodia metall ica, che 
impedisce alle onde radio di giungere al telaio. 
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MANUTENZIONE, D I F E T T I D I FUNZIONA­
MENTO E R I P A R A Z I O N E 

Manutenzione dell'apparecchio, 

C O L L O C A M E N T O . — Può stare ovunque, ma 
è opportuno n o n s ia appoggiato contro l a parete, 
poiché i suoni e i l calore devono potersi l ibera­
mente espandere; basta una distanza minima di 5 
cm. N o n v a posto v i c i n o ai vent i la tor i i n funzione 
o stufe accese. 

M E S S A I N F U N Z I O N E . — S i può farlo fun­
zionare quando s i vuole , sino a 5 ore consecutive, 
se si tratta di apparecchio di dimensioni normal i , 
e sino a 3 ore se s i tratta di apparecchio piccolo; 
basta lasc iar lo raffreddare per riprendere. Quando 
è i n funzione non v a mosso. Danneggia metterlo 
in funzione, con eccess iva frequenza. Meglio l a ­
sciarlo funzionare per due ore consecutive, che 
chiudere e r iaprire 20 volte i n queste due ore. 
I l massimo sforzo a v v i e n e a l primo minuto. S i può 
metterlo i n funzione, durante c iascun giorno, 6 o 
8 volte senza a lcun danno. 
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P U L I Z I A . — E v i t a r e l 'eccessivo accumulo di 
polvere nell ' interno dell 'apparecchio, e coprirlo 
quando non funziona se i l locale è polveroso, ma 
non togliere la polvere accumulata, almeno sino 
a tanto che funziona normalmente. L imitare la pu-

F i g . 11 .1 . - Pul iz ia del condensatore variabile me­
diante una strisciolina di carta. 

l i z ia all 'esterno. Se un qualche corpuscolo v a a 
finire tra le lamine del condensatore var iab i le , si 
sente un forte scr icchiol io durante l a r i cerca del­
le stazioni. E l iminar lo soffiando con pompa da bi­
cicletta, oppure passando una str isc ia di carta, fig. 
11.1; se v i è aderenza versare qualche goccia di 
alcool. È possibile che l imatura di ferro, uno spillo 
o una puntina da fonografo v a d a a f inire nel cen­
tro dell 'altoparlante, dato i l forte magnete i v i e s F 
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stente. Determina forti rumori raschianti . Occorre , 
spesso, far uscire l 'apparecchio dal la custodia per 
el iminare tal i part i estranee. 

R E V I S I O N E . — È bene, un paio di volte a l l ' an­
no, togliere i l pannello posteriore, mentre l 'appa­
recchio non funziona, e r ivedere la posizione de­
gli schermi tubolari delle v a l v o l e . Devono far ben 
contatto, diversamente si odono f ischi . F a r e atten­
zione a l filo gommato che v a sopra le prime v a l ­
vole, e passa v ic in iss imo agli schermi tubolari . 
Può escoriarsi , e i l filo nudo andare i n contatto 
con lo schermo; l 'apparecchio r imane muto. Pro­
teggere con u n a fasciatura di tela adesiva, quel la 
per ferite. N o n si può sostituire i fili gommati con 
cavett i schermati poiché ciò determina l a r idu­
zione del la gamma onde medie; le stazioni estreme 
non s i sentono più. Fare attenzione di non s tr in­
gere a fondo le v i t i che s i vedono, poiché alcune 
di esse servono per l a taratura dell 'apparecchio; 
stringendole a fondo l 'apparecchio rimane muto. 
Premere con una mano sulle v a l v o l e per ass icu­
rars i che facciano ben contatto con i l portavalvole . 

M A N O V R A E R R A T A . — N o n esiste. Comun­
que venga fatta l a manovra , regolando pr ima i l 
commutatore d'onda, o la sintonia, o i l controllo di 
volume e di tono, non si danneggia mai l 'apparec­
chio. Così i l movimento di questi comandi quan­
do l 'apparecchio non funziona, o quando nel pr i ­
mo minuto è i n v i a di funzionare, non determina 



158 Primo avviamento alla conoscenza della radio 

alcun danno. E v i t a r e soltanto di sforzare un co­
mando quals iasi oltre i l suo punto di arresto. 

Difetti dell'apparecchio. 

D I F E T T I . — L'apparecchio può uscire dal la fab­
brica con a lcuni difetti generali di funzionamento, 
caratterist ic i a tutta l a serie oppure solo ad a lcuni 
esemplari male collaudati . A l c u n i difetti possono 
essere dovut i al le caratterist iche stesse dell 'appa­
recchio, e r isultare perciò i n e v i t a b i l i ; a l t r i difetti 
possono invece v e n i r e l iminat i . I pr inc ipal i sono i 
seguenti: 

a) E c c e s s i v a difficoltà ne l la r i cerca delle sta­
zioni a onde corte e cortissime; ciò a v v i e n e quan­
do v i è u n a sola gamma per le onde corte; è un 
difetto non el iminabile . 

b) Scoppiettìi e scr icchio l i i battendo con una 
mano sul fianco dell 'apparecchio; sono dovut i a 
cattivo contatto interno; sono e l iminabi l i . 

c) U l u l a t i durante l a r icezione delle onde 
corte; sono dovut i a microfonicità di organi d'alta 
frequenza; occorre spegnere l 'apparecchio e rimet­
terlo i n funzione, i n modo da consentire agl i or­
gani i n v ibrazione meccanica di r iprendere l a po­
sizione di riposo. È difetto non faci lmente e l imi­
nabile, sa lvo l a sostituzione di part i dell 'appa­
recchio. 

d) Ronzio accentuato quando nessuna sta­
zione è i n r icezione; è difetto dovuto a insuffi­
ciente l ivel lamento del la corrente alternata di a l i -
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mentazione; è presente i n apparecchi economici ; 
si può el iminare con l 'aggiunta di a l t r i condensa­
tori. Esistono numerose altre cause meno impor­
tanti di ronzio, non facilmente e l iminabi l i . 

e) Distorsione notevole dei suoni quando i l 
volume sonoro è portato a l massimo; questo di ­
fetto può essere dovuto a molte cause, e general­
mente è u n difetto di fabbricazione, difficilmente 
el iminabile se l 'apparecchio è nuovo. Se invece è 
usato, può darsi che l a distorsione possa v e n i r im­
putata a v a l v o l a difettosa. 

f) Distorsione con qualunque volume so­
noro; è difetto che s i r iscontra solo i n apparecchi 
usati, dovuto spesso a esaurimento di una o più 
va lvo le , o a part i componenti deteriorate. È e l i ­
minabile. 

g) V o c e stridente e cartacea; è i l difetto dei 
piccoli apparecchi , con altoparlanti minuscol i , e 
non è el iminabile , sa lvo a rendere l a voce ancora 
peggiore togliendo le frequenze elevate. Lo s i può 
togliere solo agli apparecchi di dimensioni nor­
mali , nei qual i interviene per v a r i e cause. 

h) V o c e cupa; è i l difetto di a lcuni appa­
recchi normal i i n cui l a selettività è troppo spinta; 
può essere dovuta a v a r i e altre cause; è e l imi­
nabile ritoccando l a taratura. 

i) Aff ievol imento del la r icezione ne l la gam­
ma onde medie; è difetto consueto negl i apparec­
chi v e c c h i ; se interviene solo ne l la gamma onde 
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corte è caratteristico della propagazione delle 
onde radio, e non è imputabile, in parte, al l 'appa­
recchio. N o n è el iminabile. 

/) Disturbi alle audizioni , consistenti i n sca­
riche, f rusc i i i m p r o v v i s i , t icchiett i i , nacchereggia-
menti e s i m i l i ; possono essere dovuti a fenomeni 
dell 'elettricità atmosferica (lampi e folgori) e in 
Lai caso non sono e l iminabi l i , oppure possono es­
sere dovuti a l passaggio di tram, motori elettrici , 
ascensori e s imi l i e i n tal caso sono parzialmente 
el iminabil i con appropriata instal lazione, l a quale 
però r isul ta spesso costosa e insufficiente. 

E L I M I N A Z I O N E D E I D I F E T T I . — I l controllo 
dei difetti v a fatto all 'atto dell 'acquisto. I n segui­
to, se i l difetto è tale da rendere sgradevoli le au­
dizioni, l 'apparecchio v a consegnato a l riparatore. 
È però opportuno non chiedere l a el iminazione di 
piccoli difetti, (qualche fischio, l i eve ronzio, l i eve 
distorsione, l i e v i scr icchiol i i , voce u n po' cartacea 
ecc.) poiché spesso non sono facilmente e l imina­
bil i , e se s i tratta di piccol i apparecchi possono es­
sere congeniti , caratterist ici . 

Anormalità di funzionamento. 

Se, mentre funzionava, l 'apparecchio è rimasto 
improvvisamente muto ciò può essere dipeso da 
causa futile, facilmente el iminabile . Si sono spente 
ìe lampadine della scala? S I , S O N O S P E N T E : a l ­
lora, a) manca tensione, provare accendere una 
lampadina; b) l a spina bipolare è uscita dalla pre-
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sa di corrente a muro; c) è saltato i l fusibile della 
presa o dell 'apparecchio; d) s i è al lentata l a v i te 
del cambio-tensioni; e) v i è interruzione nel cor­
done di al imentazione; f) se l 'apparecchio è « a 
resistenza » una v a l v o l a non fa bene contatto con 
i l portavalvole . Quas i sempre si tratta di guasto 
facilmente el iminabile. N O , L E L A M P A D I N E D E L ­
L A S C A L A S O N O A C C E S E : a l lora , a) una v a l v o l a 
non fa bene contatto; b) l 'altoparlante è staccato; 
c) i l filo gommato che v a sopra i l bulbo di una 
delle prime v a l v o l e è i n corto con lo schermo della 
v a l v o l a ; d) manca contatto ne l controllo di volume 
o ne l cambio d'onda (provare con un colpo sul 
fianco dell 'apparecchio) . Diversamente v i è una 
interruzione o un cortocircuito che v a eliminato 
dal riparatore. L E L A M P A D I N E S O N O P O C O A C ­
C E S E , R O N Z I O F O R T E E C U P O : è i n cortocircuito 
un condensatore elettrolitico, che occorre far so­
stituire. A volte può trattarsi soltanto di una lam­
padina della scala che mette i n corto la tensione 
d'accensione con l a base metal l ica dell 'appa­
recchio. 

G l i O R G A N I D I S I N T O N I A possono determi­
nare numerose anormalità di funzionamento, a l ­
cune facilmente e l iminabi l i : a) Girando l a mano­
pola di s intonia l ' indice può r imanere fermo sulla 
scala per rottura del la funice l la . I l cambio della 
funice l la è faci le solo i n a lcuni apparecchi ; può 
venir sostituita provvisor iamente con mezzi di 
fortuna, ò) Lo spostamento dell ' indice sul la scala 
può r imanere senza effetto; l 'apparecchio rimane 

f) - 1). E . RAVAUCO 
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in funzione sempre sul la stessa stazione. I n tal 
caso l a causa è semplice e consiste nel l 'a l lenta­
mento del la v i te che ferma l a ruota di fr izione a l ­
l 'asse del condensatore v a r i a b i l e : l a funice l la si 
muove, m a non mette i n movimento i l condensa­
tore v a r i a b i l e ; basta stringere questa vi te , ripor­
tando pr ima l ' indice a un'estremità del la scala , e i l 
condensatore con le lamine tutte al l ' interno o tutte 
all 'esterno, a seconda dell 'estremità in cui si t rova 
l ' indice, c) Le stazioni si sentono i n posizioni di­
verse da quelle indicate dal la scala, quando l ' i n ­
dice è spostato lungo l a funice l la ; i n tal caso non 
giunge a un'estremità del la sca la mentre oltre­
passa l 'a l t ra . V a riportato n e l l a posizione corretta 
e saldato i n quel punto, d) Durante l a m a n o v r a di 
sintonia è possibile sentire dei forti scr icchiol i i 
dovuti a l l a presenza di piccol i corpi estranei tra 
le lamine del condensatore var iab i le e a l fatto che 
in qualche punto quelle mobil i toccano le fisse. 
Control lare con una lampadina posta a l lato del 
condensatore, i n modo da vederne la luce attra­
verso le lamine, e) L 'apparecchio può rimanere 
muto i n una gamma di r icezione (per es. per quella 
delle onde medie) e funzionare normalmente nelle 
altre gamme. Ciò dipende da insufficiente ade­
sione t ra due contatti del commutatore rotante di 
gamma. A d occhio si può osservare, a volte , gi­
rando i l commutatore, i contatti che non aderi­
scono e a v v i c i n a r l i . 

L e V A L V O L E possono causare v a r i e anorma­
lità di funzionamento, a) Nessuna ricezione è pos-
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sibile se s i interrompe i l fi lamento di una v a l v o l a , 
che r imane spenta e non si r i sca lda . Ciò s i può 
constatare osservandola e toccandola. Può r ima­
nere spenta anche per insufficiente contatto con 
i l portavalvole . Smuover la , b) U n a o più v a l v o l e 
esaurite determinano audizioni deboli e distorte. 
S i possono togliere dall 'apparecchio e portarle i n 
negozio o laboratorio per l a prova , ciò che v i e n 
fatto con appositi apparecchi p r o v a v a l v o l e . L a 
prova migliore consiste ne l mettere sull 'apparec­
chio v a l v o l e nuove e controllare l a differenza, 
c) V a l v o l e con fa ls i contatti interni determinano 
r icezioni intermittenti ; poiché l ' intermittenza può 
essere causata dall 'apparecchio, s i può provare a 
picchiare con l 'unghia di u n dito una v a l v o l a dopo 
l 'a l tra . Se u n a di esse presenta fa ls i contatti, i l 
colpetto è sufficiente per destarl i fortemente. 

L ' A L T O P A R L A N T E deve essere fissato al l 'ap­
parecchio mediante distanziatori di gomma o di 
feltro, diversamente fa v i b r a r e tutto i l mobile i n 
modo sgradevole. Se ciò a v v i e n e , provvedere a 
metterli o aumentarl i . I l cono può essere strac­
ciato, ciò che dà luogo a distorsione; usare carta 
gommata. L a bobina mobile può essere fuori cen­
tro; al lentare l a v i te centrale e regolarla, o f a r l a 
centrare da persona prat ica. I l nucleo magnetico 
può aver attirato l imatura di ferro o simile, che 
v a el iminata. L a polvere addensata nell 'altopar­
lante s i e l imina facendolo funzionare per a lcuni 
minuti con i l cono voltato verso i l basso. 
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R i p a r a z i o n e de l l ' apparecch io . 

1° C O N S E G N A P E R L A R I P A R A Z I O N E . — Nei 
primi tre mesi l 'apparecchio è, generalmente, in 
garanzia, ciò comporta l a r iparazione e l a sosti­
tuzione di parti guaste, senza a lcuna spesa. I mag­
giori r ivendi tor i hanno tutti u n laboratorio per r i ­
parazioni . A l c u n e fabbriche hanno propri tecnici 
viaggianti , che vis i tano a domicil io i possessori di 
apparecchi, senza spesa ne l periodo di garanzia, 
e con rimborso della spesa dopo. (Se l a r iparazione 
viene affidata a proprio «tecnico di f iducia » nel 
periodo di garanzia, non si può chiedere i l r im­
borso spesa a l r ivenditore o a l l a fabbrica) . T r a ­
scorsa la garanzia, l a r iparazione v a affidata al 
laboratorio più v ic ino . A l c u n i provvedono a « fir­
mare le v a l v o l e », con uno spillo sullo zoccolo, per 
evitare involontar i scambi i n laboratorio. S i può 
chiedere i l prevent ivo di spesa, se i l guasto è ab­
bastanza evidente; ma se s i tratta di causa oscura, 
che r ichieda lungo tempo per l a r icerca della par­
te difettosa, in qualche caso dieci volte quello ne­
cessario per l a riparazione, la r ichiesta del pre­
vent ivo non è più possibile. L a riparazione può 
venir fatta a domicilio, se si tratta di cosa eviden­
te, guasto meccanico: diversamente non è mai 
consigliabile insistere per l a riparazione a domi­
cil io, dato che in laboratorio i l tecnico dispone di 
molti mezzi di controllo e messa a punto. Solo in 
qualche caso è necessario l ' invio a l la fabbrica, do­
po averne ottenuta l 'autorizzazione. N o n si può 
incolpare i l riparatore se l 'apparecchio « funzio-
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n a v a meglio p r i m a » ; spesso è solo questione di 
suggestione. Se l 'apparecchio v iene consegnato 
con traccie di unto sul la custodia, si pensa che sia 
stato riparato male; se v iene restituito lucidis­
simo, si pensa che sia stato riparato bene. E v i t a r e 
s imil i giudizi . 

2° R I C O S T R U Z I O N E D E L L ' A P P A R E C C H I O . — 
U n piccolo apparecchio è vecchio dopo 4 o 5 anni , 
uno normale dopo 8 o 10 anni . L a r iparazione non 
è sufficiente per l a r imessa a nuovo. Se s i vuole l i ­
mitare l a spesa, s i chieda l a buona audizione della 
locale, con esclusione di altre stazioni. I l r ipara­
tore è in grado, con spesa modesta, di far funzio­
nare ottimamente sul la locale. Spesso gli apparec­
chi v e c c h i hanno voce migliore degli attuali , v a l e 
quindi l a pena di uti l izzare in questo modo i l vec ­
chio apparecchio. Se si vuole che funzioni « come 
nuovo » occorre farlo r icostruire, con un nuovo 
gruppo alta frequenza, n u o v i trasiormalori media 
frequenza, uti l izzando tutto i l complesso d'amplifi­
cazione finale-altoparlante-alimentatore anodico. 
Ciò specie se l a parte amplif icatrice finale è otte­
nuta con due v a l v o l e i n controfase. Questo com­
plesso è l a parte più costosa (e. oggi più trascurata) 
dell 'apparecchio radio-, u n apparecchio così rico­
struito può dare r iproduzioni musica l i migl ior i di 
quelle di un apparecchio nuovo, anche se di alta 
classe, per ragioni evidenti . L a spesa è di c i rca un 
terzo i l costo di u n corrispondente apparecchio 
nuovo. (La bontà del complesso indicato s i giu­
dica dal la riproduzione fonografica) ^ 
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Come si adatta l'apparecchio radio ad una nuova 
tensione della rete-luce. 

Questo adattamento r isul ta necessario solo se 
l 'apparecchio v iene fatto funzionare in a l tra città, 
dove l a tensione della rete-luce sia d iversa . Oc­
corre anzitutto conoscere la nuova tensione, che 
r isul ta dal contatore, o da una lampadina. Tutt i 
gli apparecchi sono p r o v v i s t i di cambio-tensione, 
il quale è generalmente situato sul lato posteriore 
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F i g . 11.2. - L 'apparecchio è adattato alla 
tensione di 125 volt. 

del telaio o sul trasformatore di alimentazione. 
È costituito da una serie di fori sotto ciascuno 

dei quali è indicata una tensione (fig. 11.2). I l foro 
nel quale è presente una vite stabilisce l a tensione. 

A volte i l cambio-tensioni è come quello di f i ­
gura 11.6). In questo caso le v i t i sono due. U n a per 
la tensione principale (a sinistra) e l 'a l t ra per la 
correzione (a destra) l a quale modifica la tensione 
principale di 15 vol t i n più o in meno. 

Se l 'apparecchio fosse sprovvisto di cambio-
tensione, come a v v i e n e per tutti gli apparecchi di 
costruzione americana, adatti per la tensione di 
110 volt , v a usato un autotrasformatore, faci l ­
mente ottenibile presso i r ivenditor i . 
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F ig . 11.4. - L a freccia nera indica il cambio tensioni. 
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Come proteggere l'apparecchio dagli sbalzi di 
tensione. 

Nel le grandi città l a tensione subisce v a r i a ­
zioni t rascurabi l i . I n alcune piccole località invece 
gli sbalzi di tensione sono forti , tanto da mettere 
in pericolo le v a l v o l e , le lampadine e i conden­
satori elettrol i t ici dell 'apparecchio. I n tal caso i l 
più sicuro metodo di protezione consiste nell 'adat-
tare l 'apparecchio ad una tensione più alta, come 
nel caso di desiderata r iduzione di consumo. Se 
la tensione normale è di 145 volt , adattare l 'appa­
recchio a 160 volt . Così facendo, u n aumento di 
20 volt , ne l la tensione del la rete, non ha a lcun ef­
fetto noc ivo per l 'apparecchio. 

Quante stazioni radio si possono ricevere? 

V i sono apparecchi p r o v v i s t i di ampie scale 
parlanti , sulle quali sono segnate 100 o più sta­
zioni radio. I l radioascoltatore può pretendere di 

F i g . 11.5. - Altro tipo di 
cambio tensioni. 

F i g . 11.6. - Cambio tensioni con 
variatore, adattato alla ten­

sione di 1 15 V . 
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sentire tutte le stazioni radio segnate? No, non 
può pretendere ciò. E a l lora perchè v i sono indi ­
cate delle stazioni che non s i possono r icevere? 
Anzitutto perchè l a mancata ricezione è re la t iva , 
poiché i n part icolarissime condizioni, per esempio 
collocando l 'apparecchio i n c ima ad un monte, è 
possibile r icevere le stazioni al tr imenti inaudibi l i , 

Fig . 11.7. - Scala pariante. 

poi per i l fatto che le stazioni oggi inaudibi l i pos­
sono divenir r i c e v i b i l i in a v v e n i r e , i n seguito ad 
aumento del la loro potenza. 

Quante delle stazioni segnate si possono con­
siderare effettivamente ben r icevib i l i ? Genera l ­
mente u n terzo. M a se l 'apparecchio funziona 
senza antenna esterna, a l primo piano di un alto 
e centrale edificio cittadino, è molto se riesce a 
r icevere bene la decima parte delle stazioni teori­
camente r i cev ib i l i . 

G* - D . E . R w u . i c o 
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Come si elimina la stazione che interferisce. 

Sì 

G l i apparecchi a poche v a l v o l e e quel l i di co­
struzione vecchia , possono essere poco selett ivi . 
I n tal caso è possibile che s i sentano due stazioni 
contemporaneamente, e che s ia impossibile sepa­
rarle . 

Questo inconveniente può anche ver i f i cars i 
quando si adopera un'antenna esterna molto 

lunga. Per le stazioni inter-
\ / ferite s i può adottare una 

v antenna più corta, r iser­
vando l a lunga per l a r ice­
zione di emittenti deboli 
o lontane. Oppure s i può 
provvedere i l r i cevi tore di 
una seconda presa di an­
tenna (fig. 11.8) collocan­
do tra le due prese un 
condensatore fisso a mica 
di 200 p F (se l 'antenna è 
molto lunga bastano an­
che 100 p F ) . 

Se s i possiede u n con­
densatore var iabi le , anche 
di vecchio tipo, lo s i può 
collocare a l posto del fisso. 
Esso verrà i n ta l modo a 
t rovars i t ra l 'antenna e la 

r e l a t i v a presa, e potrà aiutare a migliorare l a se­
lettività dell 'apparecchio. 

Zoo P F 
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r T E R R A 
F i g . 11.8. - Semplice metodo 
per ridurre le interferenze. 
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Se l ' interferenza è presente anche con antenna 
corta, per essere dovuta a l l a trasmittente locale, 
occorre u n circuito accordato, costituito da una 
bobina e da u n condensatore var iab i le . Esso v a 
regolato s u l l a stazione che interferisce, l a quale 
viene i n tal modo « trattenuta ». È perciò che i l 
circuito v iene detto trappola. 

Potrà essere del tipo i n paral lelo, come i n f i ­
gura 11.9. L 'avvolgimento sarà di 70 spire su tubo 
di 5 c m o di 90 spire su tubo di 
4 cm o di 100 spire su tubo di 
3 c m di diametro, ed i l filo 
di rame sarà di 3 decimi con 
copertura i n smalto o seta. I l 
condensatore var iabi le , di qua­
lunque tipo purché ad ar ia , sarà 
di 350 p F ma andrà bene anche 
se di capacità superiore, sino 
a 500 p F . 

L 'ef f ic ienza del circuito-trap­
pola dipende molto dal la sua 
selettività, l a quale a sua vo l ta 
dipende dalle minime perdite 
nei componenti. Occorre perciò 
curare molto l 'avvolgimento e 
le saldature, nonché l a posizio­
ne del c i rcui to , evitando che si 
t rovi troppo v ic ino a l r i c e v i ­
tore. 

Se si tratta di el iminare una sola stazione, ad 
esempio la locale, si può adoperare un conden-

O 
ANTENNA APP. 
F i g . 11.9. - Come eli­
minare i disturbi do­
vuti alla trasmittente 

locale. 
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satore di minore capacità, di 100 o 200 pF , aumen­
tando convenientemente i l numero di spire, a se­
conda del la frequenza della emittente. 

I l c ircuito-trappola s i può anche collocare tra 
le prese d'antenna e di terra del r icevi tore (fi­
gura 11.10). I n ta l caso i l c ircuito è del tipo i n serie. 
Si adopera per el iminare una sola stazione. L ' a v ­
volgimento è di 200 spire, su tubo di 3 cm di dia­
metro, stesso filo, i n serie ad un compensatore, 
di 25 o 30 p F di capacità. I l compensatore serve 

per accordare i l c ircuito a l la frequenza del la emit­
tente che interferisce. A n c h e i n questo caso i l nu­
mero di spire e l a capacità del compensatore pos­
sono subire notevol i var iant i . 

•Ò AtìT 

F i g . 11.10. - Circuito-trappola. 
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Come si cambia l'altoparlante. 

I l cambio dell 'altoparlante (ossia del diffusore 
dinamico) è cosa faci le , tale da non presentare 
difficoltà neppure a l principiante, qualora quello 
da sostituire s ia identico a l nuovo. 

Occorre però tener presente che due altopar­
lanti possono sembrare ident ic i (dello stesso dia­
metro e del la stessa potenza sonora i n watt) ed es­
sere invece molto divers i . S i differenziano: 

a) per l a d iversa impedenza del trasforma­
tore; 

b) per l a d iversa resistenza de l l ' avvolg i ­
mento di campo. 

I l trasformatore adatta l 'altoparlante (ossia la 
sua bobina mobile) a l la v a l v o l a finale. V i sono 
perciò altoparlanti che possono funzionare con 
date v a l v o l e e non con altre. Ecco a lcuni esempi: 

T A B E L L A P E R I L C A M B I O D E L L ' A L T O P A R L A N T E . 

Valvola finale Altoparlante 
(impedenza primaria) 

45- 2 A 3 - 50 3500 ohm 

47- 42- 2 A 5 - 89 7000 ohm 

6 L 6 G 2500 ohm 

6 V 6 G 0 G T 5000 ohm 

2 5 L 6 - 35L6 1500 ohm 
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L a resistenza del l 'avvolgimento di campo co­
stituisce i l secondo fattore, che non h a nessun rap­
porto con l a v a l v o l a finale. D a esso dipendono le 
tensioni applicate alle v a r i e v a l v o l e . È di 200, 400, 
700 o 1000 ohm nei piccol i apparecchi , e di 1200, 
1600, 2000, 2500 ohm nei normal i e grandi. I l nuo­
vo altoparlante deve avere l a stessa resistenza, o 
c irca , del vecchio . 

L 'altoparlante vecchio e quello nuovo possono 
differire per l a marca , per i l diametro del cono e 
per l a forma dello stesso, forma che può essere 
circolare o el i t t ica. 

Come si aggiunge un secondo altoparlante. 

Non si può aggiungere u n altoparlante iden­
tico a quello presente ne l r icevi tore , poiché que­
st 'ultimo per funzionare assorbe buona parte della 
corrente di alimentazione, l a quale non è suffi­
ciente per far funzionare un secondo altoparlante. 

Quel lo che s i può aggiungere può essere: 

a) u n diffusore magnetico, del tipo di quel l i 
che s i adoperavano quando gli apparecchi non 
venivano al imentati i n alternata (fig. 11.11). 

b) u n diffusore dinamico a magnete perma­
nente, come quel l i attualmente impiegati negli 
apparecchi portati l i , funzionanti con pile a secco. 

I l diffusore magnetico non h a trasformatore. 
E provvis to di un cordone a due capi, uno dei 
quali v a a l la placca della v a l v o l a finale, o anche 



Anormalità e diietti di iunzionamento 175 

ad una presa del trasformatore dell 'altoparlante 
dell 'apparecchio. (Ossia v a al l 'entrata del pr imario 
del trasformatore. L a s i riconosce per essere col ­
legata a l l a p lacca del la v a l v o l a finale. S i può 
anche cercar la a tentat ivi , provando quale presa 
del trasformatore determina i l funzionamento del 
secondo altoparlante). L 'a l t ro capo v a a l l a base 

F i g . 11.11. - Esempio di diffusore magnetico (a destra) e relativo 
simbolo a sinistra . 

metal l ica dell 'apparecchio, tramite u n condensa­
tore a carta da un decimo di microfarad (0,1 ^ F ) . 

I l secondo altoparlante può v e n i r collocato i n 
altra stanza o i n giardino, mediante u n conduttore 
a treccia del tipo normale per rete-luce. P r o v v e ­
derlo di interruttore, per includerlo o escluderlo. 

Se s i v u o l escludere l 'altoparlante dell 'appa­
recchio quando è i n funzione i l secondo altopar­
lante, basta inser ire u n interruttore i n uno dei f i l i 
che dal trasformatóre v a a l la bobina mobile. Lo s i 
può fissare ad una parete del mobile. 

V i sono apparecchi che sono p r o v v i s t i di presa 
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per i l secondo altoparlante. A d essa corrispon­
dono l 'entrata e l 'uscita del primario del trasfor­
matore. S i può ut i l izzar la anche per i l diffusore 
magnetico, sempre però tramite i l condensatore 

/MAGNETI CO 

A G G I U N T O 

F i g . 11.12. - Come collegare un secondo altoparlante. 

di 0,1 diversamente tutta l a corrente di placca 
passa attraverso l a bobinetta del diffusore, che 
può interrompersi , 

Se s i adopera, per secondo altoparlante, un 
diffusore dinamico a magnete permanente, esso 
v a collegato a l la presa adatta se c'è oppure al 
primario del trasformatore del dinamico dell 'ap­
parecchio, come in fig. 11.12. È bene collocarlo al 
centro di uno schermo di legno, o entro u n a cas­
setta apposita, lasciata aperta posteriormente, in 
modo da funzionare da cassa armonica. 

S i può anche adoperare un vecchio apparec-
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chio radio quale secondo altoparlante. Basta pr i ­
varlo delle sue v a l v o l e , lasciando solo l a v a l v o l a 
raddrizzatrice, che servirà ad alimentarlo. Stac­
care i collegamenti al pr imario del trasformatore, 
collegare i l primario a l la presa per i l secondo dif­
fusore se c'è, o a i capi del primario del trasfor­
matore dell 'altro diffusore. Provare eventualmente 
a collegare l a bobina mobile del vecchio altopar­
lante i n parallelo a quel la del nuovo. 

Può a v v e n i r e che, mancando le v a l v o l e , e per­
ciò l 'assorbimento di corrente, i l diffusore dell 'ap­
parecchio vecchio sia poco eccitato. I n tal caso 
collegare l 'usci ta del l 'avvolgimento di campo a 
massa, tramite una resistenza di 10.000 ohm, 
2 watt , o v a l o r i a l l ' inc i rca s imi l i . 
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LA MODULAZIONE D I FREQUENZA 

Da una modulazione all'altra. 

Oggi l a radio si t r o v a i n condizione presso­
ché analoga a quella i n cu i s i trovò i l fonografo 
quarant 'anni or sono. 

I pr imi dischi erano i n c i s i i n profondità; più 
forte era i l suono, più profonda era l ' incisione e 
più ampio i l sussulto dell'ago. M a con questo si­
stema di incisione non era possibile r iprodurre 
tutta l a gamma sonora; molti suoni non potevano 
venir inc is i . S i trovò che per poter incidere una 
gamma sonora molto più ampia occorreva cam­
biare sistema di incisione. O c c o r r e v a abbandona­
re l a incisione i n profondità e passare a l l ' incis io­
ne laterale, ossia far muovere l'ago ne l senso del­
la larghezza del solco. N o n più incisione « ver ­
ticale », m a incisione « orizzontale ». Oggi tutti i 
dischi sono i n c i s i con questo nuovo sistema. 

L a stessa cosa sta avvenendo anche per le sta­
zioni radio. N e l 1920, quando ebbero inizio le 
primissime trasmissioni , non si conosceva che un 
solo modo di « incidere » ossia di modulare le 
onde radio, quello detto di ampiezza, poiché con­
sisteva — e consiste — nel v a r i a r e l 'ampiezza 
delle onde, era l a modulazione « vert ica le ». 
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Poi s i trovò che con questo sistema di modu­
lazione era possibile trasmettere soltanto una 
parte dei suoni, e s i trovò pure che era possibile 
i rradiare una vast i ss ima gamma sonora ricor­
rendo ad u n altro tipo di modulazione, ossia al la 
modulazione « orizzontale », l a modulazione di 
frequenza. 

F u così che l a Radio I ta l iana dovette decidersi 
a mettere in funzione 11 stazioni a modulazione 
di frequenza N O N R I C E V I B I L I neppure con uno 
solo dei tre mi l ioni di apparecchi radio esistenti 
in I t a l i a ! 

Q u a r a n t a n n i or sono, vennero messi i n v e n ­
dita dischi che non si potevano suonare con nes­
suno dei fonografi a l lora esistenti. M a dei v e c c h i 
fonografi non c'è oggi neppure i l ricordo, mentre 
i dischi ad incisione laterale hanno completa­
mente soppiantato i vecch i . 

È prevedibi le che nei prossimi decenni la 
modulazione d'ampiezza ( A M ) andrà declinando, 
mentre l a modulazione di frequenza (FM) si affer­
merà sempre più. 

Le stazioni F M trasmettono ad onde ultracorte. 

Le nuove stazioni trasmittenti a modulazione 
di frequenza possono i rradiare una gamma sonora 
assai più ampia di quel la i rradiabi le con le sta­
zioni « vecchie », ma esse presentano i l grave 
inconveniente dì occupare u n tratto del la scala 
parlante c i rca 16 volte maggiore di quello occu­
pato dalle attuali stazioni. 
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Mentre i l « canale » delle stazioni a modula­
zione di ampiezza è largo 9 chi loc ic l i , quello delle 
stazioni a modulazione di frequenza è largo ben 
150 chi loc ic l i , per cui s i intende bene che non è 
possibile far adottare alle attual i stazioni ad onde 
medie l a n u o v a modulazione, poiché i n ta l caso 
se ne sentirebbero 15 o 16 insieme. 

Come detto a pag. 22, e i l lustrato dal la fig. 2.5, 
i l trattino del la scala parlante occupato da c ia­
scuna stazione è tanto più breve, quanto più corta 
è l 'onda. A l l e onde cortissime corrisponde u n trat­
tino molto breve, ed alle onde ultracorte, intorno 
ai 3 metri , u n trattino ancora più breve. È per 
questa ragione che le stazioni emittenti a modu­
lazione di frequenza trasmettono tutte ne l la gam­
ma delle onde ultracorte, con lunghezza d'onda 
compresa tra 3,41 e 2,77 metri , par i a l la gamma 
da 88 a 108 megacic l i . I n questa gamma, i l trat­
tino è breve che può v e n i r aumentato di 16 volte 
e restare ancora molto breve. 

G l i attuali apparecchi radio r icevono onde 
medie, corte e cortissime, m a non possono r ice­
vere onde ultracorte. L a gamma delle cortissime 
v a da 25 a 12 metri , mentre le stazioni F M tra­
smettono sull 'onda di c i rca 3 metri . Può sembrare 
che l 'onda di 3 metri s ia abbastanza v i c i n a a 
quella di 12 metri , e che perciò dovrebbe essere 
facile r i cevere con gli apparecchi comuni anche 
le onde ultracorte di 3 metri . M a invece non è 
così. Infatt i basta fare i l conto i n chi locic l i . 

A l l ' o n d a media di 300 metr i corrisponde la 
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frequenza di 1000 chi loc ic l i , a l l 'onda cort issima 
di 12 metr i corrispondono 25.000 chi locic l i , men­
tre al l 'onda ultracorta di 3 metri corrispondono 
ben 100.000 chi loc ic l i , ossia 100 megacicl i . L 'onda 
di 12 metri dista da quel la di 300 metri 24.000 
chi loc ic l i , mentre dista da quel la di 3 metr i ben 
75.000 chi loc ic l i . 

S icché l 'onda di 3 metr i è c i r c a tre volte più 
« lontana » da quel la di 12 metri , di quanto quel la 
di 12 metri non sia « lontana » dall 'onda media 
di 300 metri . È per questa ragione che non è pos­
sibile modificare gli apparecchi attuali i n modo 
da consentir loro di r i cevere anche le stazioni a 
modulazione di frequenza. Sono necessari appa­
recchi appositi, costruiti con cr i ter i e componenti 
adeguati. 

S G U A R D O A L L O S P E T T R O D E L L E R A D I O - F R E ­
Q U E N Z E . 

Basta dare uno sguardo allo spettro delle ra ­
dio-frequenze (fig. 12.2), per constatare che le sta­
zioni radio ad onde medie s i affollano i n una 
stretta s tr isc ia a l l ' in iz io dello spettro, t ra 535 e 
1605 chi loc ic l i . L a larghezza di questa s t r isc ia è 
di 1605 — 535 = 1070 chi loc ic l i , ossia poco più di 
u n megaciclo. Vengono quindi le stazioni ad onda 
corta e cortissima, distribuite i n sei bande costi­
tuite da sottilissime strisce, c iascuna di appena 0,1 
megaciclo o poco più. I l resto di questa zona 
dello spettro è r iservato ad al tr i s e r v i z i (avia­
zione, forze armate, pol izia , ponti radio, ecc.) . 



La modulazione di frequenza 183 

L a zona dello spettro accupata da tutte le 
stazioni radiofoniche ad onde medie, corte e cor­
tissime è di appena 1920 chi loc ic l i , ossia 1070 chilo­
c i c l i per le emittenti ad onde medie e 850 chilo-

F i g . 12.1. - A , onda sonora ; 
B , onde r a d i o ; C , ampiezza 
modulata ( A M ) ; D , frequenza 

modulata ( F M ) . 

c i c l i per le sei bande ad onde corte e cortissime. 
I n tutto, dunque, meno di 2 megacicl i . E d invece 
alle stazioni ad onde ultracorte sono r i servat i ben 
20 megacic l i , come s i può notare dal la f igura. 

U n a zona ancora maggiore dello spettro è r i ­
servata a l le stazioni di te levisione, ciò per i l fatto 
che c iascuna di esse occupa u n « canale » largo 
ben sei megacic l i . U n a sola stazione di televisione 
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occupa uno spazio tre volte maggiore di quello 
occupato da tutte le stazioni ad onde medie, corte 
e cortissime attualmente esistenti, messe insieme. 

Come ricevere le emittenti a modulazione di 
frequenza. 

Le trasmissioni a modulazione di frequenza 
sono appena iniziate ; l a zona delle onde ul tra­
corte è s imile ad un continente nuovo i n cui ci 
s i s ia trasferit i da poco. N o n tutto è ancora perfet­
to, ma i l lavoro ferve. 

L a modulazione di frequenza consente di r ice­
vere una gamma vast i ss ima di frequenze sonore, 
tanto da dare realtà alle r iproduzioni di v o c i e di 
suoni. M a affinchè ciò a v v e n g a è necessario che 
gli apparecchi siano i n grado di r iprodurre tutte 
queste frequenze, diversamente è come se non 
esistessero. È necessaria una n u o v a tecnica, oc­
corrono apparecchi adatti, con due v a l v o l e f inal i 
e due altoparlanti , o u n altoparlante bifonico, ca­
pace di r iprodurre effettivamente una vast iss ima 
gamma di suoni. S i stanno facendo i pr imi passi 
verso quella che sarà la n u o v a radio. 

A n c h e per la sintonia occorrono numerosi 
progressi. C o n gli attuali apparecchi è faci le che 
si ver i f ichino slittamenti, e che s ia necessario 
« correre dietro a l la stazione ». A frequenze così 
alte basta un n u l l a per far andare l 'apparecchio 
fuori sintonia, con conseguente distorsione della 
riproduzione sonora o addirit tura con la scom­
parsa della trasmissione. 
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Fig . 12.3. - Apparecchio A M f F M ossia a modulazione di ampiezza 
(per la ricezione delle emittenti ad onde medie, corte e cortissime) 
ed a modulazione di frequenza (per la ricezione delle emittenti ad onde 

ultracorte). Possiede 12 valvole più l'occhio magico. 



La modulazione di frequenza 1 8 7 

C'è anche da tener conto che più è alta la 
frequenza più difficile è l 'amplificazione. Occorre 
qualche v a l v o l a amplif icatrice di più. 

Per queste ragioni, la ricezione integrale delle 
emissioni a modulazione di frequenza richiede 
apparecchi piuttosto complessi, e con numerose 
valvole . È possibile l a ricezione anche con appa­
recchi piccol i , a cinque v a l v o l e , ma essa r isulta 
limitata ad una parte soltanto dei suoni diffusi, 
non essendo questi apparecchi in grado di ripro­
durre una vasta gamma sonora. 

L ' A D A T T A T O R E F M . 

L'adattatore FM detto anche sintonizzatore 
FM, consente di r icevere le emissioni a modula­
zione di frequenza con qualsiasi apparecchio co­
mune, od anche con fonografo elettrico, o am­
plificatore per diffusione sonora. 

Se si tratta di apparecchio radio, l'adattatore 
F M v a collegato a l la presa fono dell 'apparecchio 
stesso, come se si trattasse di un fonorivelatore 
per la riproduzione dei dischi . 

Poiché, però, l 'adattatore F M è complesso, 
con un minimo di 5 va lvo le ad un massimo di 10 
va lvole , può risultare più costoso dello stesso 
apparecchio radio al quale v a aggiunto; è oppor­
tuno solo se l 'apparecchio è in grado di fornire 
ottime riproduzioni sonore. Non è opportuno 
qualora si tratti di un apparecchietto di piccole 
dimensioni, poiché la riproduzione sonora non 
risulterebbe adeguata al compito. 
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L'adattatore non è consigliabile in nessun caso 
quando la stazione emittente è lontana più di 50 
chilometri , od anche meno se v i è l 'ostacolo di 
colline. Funziona con un filo-antenna, come qual­
siasi al tra radio, se è molto v ic ino al la stazione 
emittente, meno di 5 chilometri . Diversamente ri 
chiede un'antenna esterna speciale, detta dipolo, 
costituita da due asticciole metalliche, lunghe 
c i r ca 80 centimetri , poste sopra un sostegno, e 
collegate al l 'apparecchio con un doppio condut­
tore isolato. G l i apparecchi F M , ed anche gli adat­
tatori F M , sono tutti provvis t i di due prese di 
antenna, e non sono mai p r o v v i s t i di presa di 
Lerra. 

G L I A P P A R E C C H I R A D I O A M / F M . 

Tut t i gli attuali apparecchi di classe consen 
tono l a r icezione delle emittenti ad onde medie, 
corte e cortissime a modulazione di ampiezza 
(AM) e le emittenti ad onde ultracorte a modula­
zione di frequenza (FM) , per cui sono detti appa­
recchi AM/FM. V e ne sono di var io tipo, a lcuni 
a 7 v a l v o l e , a l t r i ad 8 o a 9 v a l v o l e , a l t r i ancora 
a 12, a 14 e persino a 16 v a l v o l e . Come giudicare 
l 'apparecchio A M / F M ? I cr i ter i di giudizio pos­
sono essere parecchi ; i l profano può valutare l 'ap­
parecchio dal la sua riproduzione sonora, ascol­
tando l a riproduzione di u n disco. Migl iore è la 
riproduzione sonora, più essa si a v v i c i n a a l la 
realtà, più alto è i l va lore dell 'apparecchio. 
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Inoltre l 'apparecchio deve rimanere accordato 
sulla emittente F M ricevibi le , non deve richiedere 
frequenti ritocchi del comando di sintonia. L 'ac -

Fig. 12.4. - Tipico adattatore a modulazione di frequenza per la rice­
zione delle e m i n e n t i F M con qualsiasi apparecchio radio. Va collegato 

alla presa fono dell'apparecchio. 

cordo con l a stazione F M non deve, cioè, essere 
fluttuante. Stabilità di sintonia e perfetta ripro­
duzione sonora, queste sono le doti che deve avere 
un buon apparecchio. Se l 'apparecchio non è 
buono, a l lora la colpa è.,, delle stazioni trasmit­
tenti. 
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Semplicissimo ricevitore a cristallo. 

I l più semplice r icevi tore a cristal lo che s ia 
possibile real izzare è quello indicato dal la f i ­
gura 13.1. È costituito dal cristal lo r ivelatore Cr, 
da una bobina L , e da un condensatore fisso C, 
nonché dalle prese per l 'antenna, l a terra e la 
cuffia telefonica. 

Il cristallo. — È usato un comune cristallo di 
galena con re lat ivo portacristal lo come i n (2) della 
stessa f igura. S u l cristal lo v a poggiata l a punta 
metal l ica, cercando la parte più sensibile. L a pun­
ta metal l ica v a di tanto i n tanto tagl iata per to­
gliere l 'ossido. 

La bobina. — Può essere a nido d'api, ed i n 
tal caso l a si acquista già pronta, provvis ta di 
portabobina con le re lat ive due spine. L a s i può 
fare avvolgendola a matassa, oppure a fondo di 
paniere, come i n (5). V a generalmente usato filo 
di rame, di 3, 4 o 5 decimi di mm, ricoperto con 
doppio cotone o seta o anche smaltato. I l numero 
di spire dipende dal diametro del la bobina e dal la 
lunghezza d'onda della stazione locale da r icevere . 
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Se i l diametro interno è di 3 cm, i l numero medio 
di spire è di 70 c i rca . 

I l numero di spire v a aumentato con i l dimi­
nuire del diametro, con l 'aumentare della lunghez-

A. Cr. (3 ) 

F i g . 13.2. - Particolari costruttivi del ricevitore di fig. 13.1. 

za d'onda ed anche con lo spessore del filo. L ' a v ­
volgimento può v e n i r fatto a matassina, ed i n tal 
caso è evidente. N o n è necessario s ia regolare. 
Fini to , v a legato, i n modo non abbia a sciogliersi . 
Quello a fondo di paniere v a fatto adoperando un 
disco di cartone di 9 cm di diametro c irca , prov-

7 - D . E . RAVALICO 
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vedendo ad un certo numero di tagli, 7 o 9, come 
indica la figura, avvolgendo dal basso in alto. Lo 
spessore del cartone non ha importanza. Praticare 
due forell ini a l l ' inizio e due al la fine d e l l ' a v v o l ­
gimento. 

Il condensatore fisso. — V a ottimamente un 
condensatore tubolare a carta, di 2000 picofarad, 

In alto, a sinistra, i l simbolo grafico. 

ed anche di 3000 pF . Lo si può collegare usando 
i suoi stessi terminal i alle due boccole di presa 
per l a cuffia telefonica, oppure come i n (2). 

La cuffia telefonica. — N o n s i possono usare le 
solite cuffie usate i n telefonia, data l a bassa re­
sistenza. Occorre una cuffia apposita per appa­
recchi a cristal lo, da 2000 ohm di resistenza. I n 
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commercio v e ne sono di var io tipo. V a fatta at­
tenzione che i magneti siano bene efficienti. 

L'antenna. — L'antenna più adatta è costituita 
dal tappo-luce, che s i può acquistare o fare da 
soli con un condensatore a car ta o a mica (meglio 
a mica) , di 1000 p F ed una spina a banana. 

I l condensatore v a collegato a l l a presa di an­
tenna ed a l l a spina, l a quale v a innestata i n uno 
dei fori di u n a presa di corrente. Usare u n condut­
tore bene isolato e collocare il condensatore i n 
modo che non possa veni r toccato. Quals ias i altra 
antenna può andare bene, purché sia efficiente. 
È preferibi le usare l 'antenna esterna, quanto più 
alta possibile, monofilare, di 15 o 20 m di lun­
ghezza. Le antenne interne sono adatte solo se la 
trasmittente è molto v i c i n a . 

La presa di terra. — Basta avvolgere intorno 
ad u n rubinetto d'acqua un tratto di filo da cam­
panello denudato, e collegare l 'altro capo del filo 
a l la presa di terra dell 'apparecchio. (Qualche di ­
lettante adopera l a rete meta l l i ca del letto per 
presa di terra o per antenna). 

Il pannello e la cassettina. — L a cassettina 
può essere di legno, come quel la i n (3). Al l 'es terno 
vanno tutti i componenti, ad eccezione del con­
densatore fisso C, ed eventualmente quello per 
la presa a l la rete-luce. C i a s c u n componente v iene 
innestato i n apposite boccole metall iche, che 
vanno fissate a l pannello come i n (4). Esso può 
essere di legno, m a è più indicata l a bachelite. 
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Qualsiasi negozio di materiale radioelettrico può 
fornire il pannello di bachelite già squadrato e 
forato. 

7 risultati. — Dipendono quasi esclusivamente 
dall'antenna e dal cristallo, se tutti gli altri com­
ponenti sono regolati ed efficienti. Un'ottima an­
tenna può consentire buonissime ricezioni in cuf­
fia. V a notato però che se v i sono due trasmittenti 
locali è molto probabile la loro ricezione contem­
poranea, per cui questo ricevitore v a usato solo in 
città provviste di una sola emittente. Se le sta­
zioni sono due occorre poterle separare, in modo 
da riceverle una per volta. Ciò non è facile, e sono 
necessari apparecchi più complessi (v. fig. 13.40). 

Ricevitori a cristallo con condensatore variabile. 

L'efficienza dell'apparecchio di fig. 13.1, può es­
sere notevolmente migliorata con l'aggiunta di un 
condensatore variabile, come in fig. 13.3. Tale ag­
giunta non consente la separazione delle due lo­
cali, bensì di ottenere migliori audizioni, accor­
dando l'apparecchio sull'onda della locale. 

È sufficiente un piccolo condensatore variabile 
a mica (fig. 13.4), della capacità di 500 pF, op­
pure ad aria di qualsiasi tipo. Per applicarlo oc­
corre praticare un foro centrale nel pannello. I col­
legamenti vanno fatti alle due boccole d'innesto 
della bobina. Un'altra sistemazione può essere 
quella indicata nella stessa fig. 13.5. 

Una variante è quella di fig. 13.6, nella quale 



F i g . 13.3. - A l ricevitore a cristallo di fig. 13.1 è stato aggiunto un 
condensatore variabile. 
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l a bobina è p r o v v i s t a di u n certo numero di 
prese. È conveniente a v v o l g e r l a sopra u n tubo di 

Esempio di condensatore variabile 
di tipo economico, a mica . Colle-
gare a a l la terra e b all 'antenna. 

Condensatore variabile per apparecchi a cristallo o piccoli apparecchi 
a valvola. "Viene costruito per tre capac i tà massime: 75 p F , 380 p F 

e 485 p F (Ducat i mod. E G 3405). 
F i g . 13.4. 

cartone bachelizzato. I l diametro del tubo non ha 
molta importanza. S i può adoperare tubo di 30 mm 
di diametro ed i n ta l caso le spire saranno 125, 
filo di 5 decimi doppia copertura di cotone, o tubo 
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di altro diametro sino a quello di 70 min, per il 
quale bastano 60 spire. Per fare le prese si può 
collocare sopra il tubo una matita, e girare in­
torno ad essa ogni terza spira, togliendo poi la 

F i g . 13.6. - Schema di ricevitore a cristallo con bobina a prese. 

matita ad avvolgimento finito. Le prese vanno poi 
denudate. 11 contatto con essa viene ottenuto con 
una presa a bocca di coccodrillo. Tanto le prese 
quanto il contatto possono venir fatti in diversi 
altri modi, tra i quali quello di collocare sul pan­
nello una boccola per ogni presa, ottenendo il 
contatto con una semplice spina a banana. Ba-
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stano 10 prese dal lato del cristal lo e 5 per l 'an­
tenna. 

Queste prese non hanno a lcun effetto per l a 
selezione delle eventual i due emittenti, servono 
solo per cercare i l miglior accoppiamento possi­
bile del c ircuito oscil latorio con l 'antenna da una 
parte e con i l cr istal lo e cuffia dal l 'a l tra , ossia per 
ottenere l a migliore ricezione possibile dal la emit­
tente locale . 

F i g . 13.7. - Schema di ricevitore a cristallo con due condensatori 

Ricevitore a cristallo con due condensatori 
variabili. 
È quello indicato dal la fig. 13.7. L a presenza di 

due c i rcui t i osci l latori consente l'ottimo accordo 

7 * - D . E . RAVAI.ICO 

tv, 

li 

v a r i a b i l i . 
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sul la emittente locale e quindi l 'alto rendimento 
del r icevi tore . Nel lo stesso tempo l a presenza di 
due condensatori v a r i a b i l i consente l a separazione 
di eventual i due trasmittenti . 

I condensatori v a r i a b i l i possono essere di tipo 
economico, a dielettrico solido, m a meglio adatti 
sono quel l i ad ar ia . N o n possono essere comandati 
da uno stesso asse, m a devono essere separati , e 
p r o v v i s t i ciascuno di una manopolina. L a capacità 
indicata è di 500 pF , ma si possono usare anche 
condensatori di 400 pF aumentando i l numero di 
spire di c i r c a i l 20°/o. 

L e due bobine vanno avvol te sopra u n solo 
tubo di cartone o bachelite. V a pr ima a v v o l t a la 
bobina d'antenna ( L I ) , dato i l maggior numero di 
spire, poi, sopra di essa, separata da u n foglio 
di carta, l ' a l t ra bobina. Se i l tubo è di 50 m m di 
diametro, L I sarà di 85 spire e L2 di 70, filo di 
3 decimi doppio cotone o smaltato. Se i l tubo è 
di 30 mm, L I sarà di 130 spire e L2 di 110. 

U n altro schema di r icevi tore con due conden­
satori v a r i a b i l i , s imi l i a quello di fig. 13.7, ma con 
in più le bobine ad induttanza var iab i le è quello 
di fig. 13.8, el iminando i l c ircuito filtro, costituito 
da L3 e C V 3 . È adatto per r icezioni ad una certa 
distanza dalle trasmittenti . 

Ricevitore a cristallo con tre condensatori va" 
riabili. 
L a fig. 13.8 indica quello che probabilmente è 

i l migliore dei r i cev i tor i a cristal lo, adatto per 
r icezioni i n città con più di una emittente locale. 
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L a bobina L2 può essere real izzata come indi ­
cato per i l r icevi tore di fig. 13.6, con 125 spire, 
filo 5 decimi, su tubo di 30 m m senza le prese per 
l 'antenna, per l a quale v a fatto u n secondo a v v o l ­
gimento di 125 spire, con filo di soli 2 decimi smal­
tato, separato dall 'altro da u n foglio di carta, tela 
bachelizzata o seta. I due avvolg iment i s i possono 
real izzare anche i n altro modo, a seconda del la 
possibilità ed abilità del costruttore. 
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Per assicurare l a migliore separazione delle 
emittenti è previsto anche u n circuito filtro, C V 3 
e L 3 , inserito t ra i l r icevi tore e l 'antenna. I l con­
densatore var iab i le v a regolato i n modo da accor­
dare i l c ircuito sul la emittente da el iminare, men­
tre gli a l t r i due condensatori v a r i a b i l i ( C V 1 e C V 2 ) 
vanno regolati su quel la dà r i cevere . L a bobina 
L3 sarà di 110 spire, filo 3 decimi, se su tubo di 
30 mm, o di 70 se su tubo di 50 mm. S i potrà 
usare i l filo da 5 decimi, aumentando le spire a 
125 e 85, o quello di 2 decimi diminuendo le spire 
a 100 e 60. 

È necessario che l a bobina 13 non venga i n ­
fluenzata dalle altre due. V a posta perciò ad an­
golo retto e distante. S i può racchiuder la entro 
uno schermo d'alluminio, purché lo schermo sia 
ad almeno 15 m m dal l 'avvolgimento e s ia colle­
gato a terra . 

I condensatori v a r i a b i l i possono essere di 400 
o 500 p F possibilmente ad ar ia . 

Cristalli di germanio. 
I n questi ul t imi anni sono entrati nell 'uso co­

mune i cr is ta l l i di germanio a l posto di quel l i di 
galena. 

U n cristallo di germanio può ven i r usato nei 
piccoli apparecchi descritti senza nessun cambia­
mento del circuito. 

I I vantaggio essenziale del cristallo r ivelatore 
di germanio consiste ne l fatto di non richiedere 
nessuna regolazione. H a la forma di un piccolo 
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C R I S T A L L O D I G E R M A N I O 

•Ó 6 
F i g . 13.9. - Schema di apparecchio radio a cristallo di germanio. 

cilindretto i n ceramica o i n vetro , con due f i l i ter­
minal i , come i n fig., 13.9. L a sensibilità è superiore 
a quella del cristal lo di galena. Presenta lo s v a n ­
taggio del maggior costo. 

Esistono due t ipi di cr istal lo di germanio: l ' a ­
mericano S y l v a n i a 1N34 e l 'europeo Phi l ips 0A50; 
quest'ultimo è i l più economico. 

A P P A R E C C H I A P I L E 

Apparecchietto portatile ad una valvola. 

Per r icezioni i n campagna o a l mare, è bene 
adatto un piccolo apparecchio ad una sola v a l ­
v o l a al imentata con pi le a secco; pur presentando 
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l ' inconveniente del la r icezione con la sola cuff ia , 
esso offre i l vantaggio di non richiedere l a sosti­
tuzione troppo frequente delle batterie di pi le a 
secco. L a batteria anodica è di 40 vol t e dura c irca 
un anno; quel la di accensione è di 1,4 vol t per 
vent i ore di ricezione. 

L a v a l v o l a è una minia tura 1L4 i n circuito a 
reazione, come indicato dallo schema di fig. 13.10. 

BOBINA Di IMPEDENZA AF 

F i g . 13.10. - Schema di ricevitore ad una valvola pentodo. 

L a realizzazione di questo apparecchio è mollo 
semplice essendo necessario collegare solo poche 
part i componenti. Lo schema di montaggio è quel­
lo di fig. 13.11. È usato un telaietto di a l luminio, 
piegato ai due lat i , provvis to di un solo foro per 
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i l collocamento del portavalvole . È previsto i l 
collocamento esterno delle due batterie, collega­
b i l i ad una morsettiera. 

M O R S E T T I E R A DI A L I M E N T A Z I O N E 

Fig. 13.11. - Cablaggio sotto il telaio del ricevitore di fig. 13.10. 

Questo tipo di montaggio è di carattere didat­
tico e può v e n i r sostituito con altro qualora s i v o ­
glia ottenere una maggiore compattezza. A d es. 
l 'apparecchietto potrebbe v e n i r sistemato entro u n 
astuccio di legno o di materiale plastico, senza 
far uso del telaietto di a l luminio. 

L a bobina può venir a v v o l t a con un tubo di 
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carta o di bachelite del diametro di 25 mi l l imetr i 
e consiste di tre avvolgiment i , quello di antenna 
indicato con 1 e 2, quello di s intonia indicato con 
3 e 4, e quello di reazione con 5 e 6. L ' a v v o l g i ­
mento principale è quello di sintonia, esso consi­
ste di 120 spire di filo da 0,2 mi l l imetr i smaltato; 

F i g . 13.12. — Bobin a di sintonia per l'apparecchio di fig. 13.10. 

sopra di esso è sistemato l 'avvolgimento di an­
tenna, di 20 spire di filo da 0,15 di diametro smal­
tato; i due avvolgiment i sono separati da una stri­
sc ia di cel luloide o di carta isolante. D i seguito 
a l la bobina di sintonia a 3 mi l l imetr i di distanza 
v i è l 'avvolgimento di reazione consistente i n 30 
spire di filo smaltato da 0,15 mi l l imetr i di dia­
metro. I tre avvolgiment i sono a v v o l t i nello stesso 
senso. L a bobina è i l lustrata i n fig. 13.12. 
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Può a v v e n i r e che l 'apparecchietto inneschi i n 
un solo tratto del la gamma, i n ta l caso v a r i a r e l a 
distanza del l 'avvolgimento di reazione i n modo da 
ottenere l ' innesco su tutte le gamme. Qualora v e n ­
ga usato con antenna molto lunga è opportuno col­
locare tra di esso e l 'antenna un condensatore v a ­
riabile a m i c a da 250 pF. 

Nel lo schema, i n basso a s inistra , è riportato i l 
simbolo del la v a l v o l a con i l collegamento a i v a r i 
piedini . 

I n città con u n a o più emittenti local i , non è 
i n grado di separarle, per cui è adatto solo per 
funzionare distante dalle trasmittenti , appunto in 
montagna o a l mare, come già detto. 

Apparecchio a due valvole. — L a fig. 13.13 r i ­
porta lo schema di un semplice apparecchio a due 
v a l v o l e , alimentato con pile , e l a fig. 13.14 mostra 
10 schema costruttivo, visto da sotto i l telaio. Que­
sti due schemi possono faci l i tare i l lettore a i n ­
tendere i l funzionamento generale dell 'apparec­
chio radio. I l telaio può essere di latta, zinco o a l ­
luminio ; è piegato a i lat i , e le sue dimensioni sono: 
23 cm X 12 cm X 5 cm. L e due v a l v o l e sono: u n a 
1H5 G T , r ive la t r i ce i n reazione, e una 1Q5 G T , 
amplificatrice finale. È prev is ta l a ricezione delle 
onde medie, corte e cortissime, mediante cinque 
bobine intercambiabi l i , c iascuna con tre a v v o l g i ­
menti : L I (antenna), L2 (accordo) e 13 (reazione). 
11 portabobine è fissato a l telaio ed è costituito da 
un portavalvole di vecchio tipo. Affinchè s ia pos-
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sibile l a faci le r icerca delle emittenti ad onde corte 
e cortissime, i l condensatore var iab i le è di 140 pF . 
Se si vuole l imitare l a r icezione a l la sola gamma 
onde medie, a l lora i l condensatore var iab i le deve 
essere di 400 p F o anche maggiore, di 500 p F . I n 
tal caso basta una bobina sola, da collocare sopra 
i l telaio, i n posizione orizzontale. N e l telaio, i n ­
torno ad essa, vanno fatti quattro for i per lasc iar 
passare i r i spet t iv i collegamenti. 

L a sensibilità dell 'apparecchio dipende dal la 
reazione, che v a v a r i a t a a seconda delle emittenti 
mediante u n potenziometro di 10.000 ohm e un 
condensatore fisso di 500 pF . V i sono tre batterie 
di pile, quel la d'accensione a 1,5 volt , quella ano­
dica di 90 vol t e quella di gr igl ia di 4,5 volt . L e 
bobine sono le seguenti: per l a ricezione delle sole 
onde medie una sola bobina con i tre avvolgiment i 
fatti su tubo adatto di 30 m m d i diametro esterno, 
con filo rame da 0,2 mm doppia copertura cotone, 
dei quali L I con 20 spire, 12 con 100 spire e L3 con 
10 spire. L e spire di L I vanno intercalate a quelle 
di 12, dal lato massa; l e spire di L3 vanno avvol te 
a 2 m m da L I , sempre dal lato massa. T r a l ' inizio 
di L3 e i l telaio v i deve essere u n a distanza di a l ­
meno 4 cm, per evitare assorbimento. 

C o n bobine intercambiabi l i e condensatore di 
140 pF, sono necessarie due bobine per l a gamma 
onde medie, due per le onde corte e una per le 
cortissime. Le due per onde medie sono: a) da 190 
a 350 metri , L I con 20 spire, 12 con 90 spire, L3 
con 10 spire, filo 0,2 doppio cotone, su portabo-



212 Primo avviamento alla conoscenza della radio 



Piccoli apparecchi radio 213 

bine di 32 m m di diametro, con 5 piedini , disposte 
come detto; b) da 350 a 600 metri , L I con 40 spire, 
12 con 140 spire e 13 con 30 spire, stesso filo e 
stessa disposizione. Onde corte: a) da 200 a 80 
metri , L I con 16 spire, L2 con 54 spire, L3 con 8 
spire; b) da 80 a 40 metri , L I con 12 spire, 12 con 
23 spire, 13 con 6 spire, filo 0,4 smaltato, stessa 
disposizione. Onde cortissime, da 40 a 20 metri , 
L I con 6 spire, L2 con 10 spire e L 3 con 6 spire, 
filo 0,6 smaltato, L I e L2 spaziate, L2 con 1 m m tra 
spira e spira. L e spire indicate possono var ia re con 
lo spessore del filo e l a capacità aggiuntiva del 
circuito accordato. I n commercio s i possono tro­
vare bobine già pronte, ut i l izzabi l i anche se re la­
t ive a gamme d'onda diverse da quelle indicate. 

L a ricezione è possibile soltanto i n cuffia. Sono 
necessarie l 'antenna e l a presa di terra. C o n l a re­
sistenza var iab i le tutta inseri ta , l 'apparecchio si 
innesca; l a resistenza v a disinserita , girando la 
manopola corrispondente, sino a far cessare i l f i ­
schio i n cuffia. Se i l fischio non si sente la reazione 
non funziona, e vanno i n v e r t i t i i capi del la rispet­
t i v a bobina. Se l a ricezione è stridente, collegare 
un condensatore di 2000 p F o più a i capi della cuf­
fia. L a gamma onde medie non v a adoperata nelle 
ore di mass ima ricezione, poiché verrebbero di­
sturbati i r i cev i tor i v i c i n i . A l l e v a l v o l e america­
ne indicate corrispondono le seguenti europee: 
D.AC21 per l a r ivelazione e DL21 per l 'amplif ica­
zione finale. 
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Apparecchio portatile. — L 'apparecchio dello 
schema precedenle, con le due v a l v o l e 1H5 G T e 
1Q5 G T , può v e n i r realizzato anche in altro modo, 
secondo lo schema di fig. 13.15. S i tratta di un ap­
parecchio portatile, per cui la ricezione è l imi ­
tata al la sola gamma onde medie. Nello schema, 

F i g . 13.15. - Schema di apparecchio da realizzare in valigetta. 

C I è i l var iab i le di sintonia, di 365 pF o 400 pF o 
500 pF , ad aria o a mica, mentre C2 è il var iabi le 
per i l controllo della reazione, di 140 p F o 200 pF 
o 250 pF, i l quale sostituisce i l potenziometro dello 
schema precedente. Anch 'esso può essere ad ar ia 
o a mica . Le due va lvo le sono accoppiate con tra­
sformatore intervalvolare di bassa frequenza rap­
porto 1 a 3, oppure 1 a 5. I l trasformatore è più 
adatto di quanto non lo siano i l condensatore e le 



Piccoli apparecchi radio 215 

resistenze dello schema precedente, i n previsione 
anche che l 'apparecchio essendo portatile deve 
funzionare con minima antenna. V i è pure una 

Fig . 13.16. - Aspetto dell'apparecchio finito. 

impedenza alta frequenza, di 3 ini l l ihenry, costi­
tuita da una bobinetta di 350 spire di filo 0,1 smal ­
to avvol te a rocchetto oppure da una bobinetta di 
ricambio per auricolare da cuffia. I tre a v v o l g i ­
menti L i , L2 e L 3 possono essere quell i stessi già 
indicati a pag. 217, fig. 13.11. N e l l a val igetta , le 
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due v a l v o l e sono poste orizzontalmente, sotto i 
due condensatori v a r i a b i l i . Lo spazio r iservato a l ­
le batterie serve anche per contenere la cuffia te­
lefonica. Esso è ricoperto da una lastra metal l ica 
(o di cartone) trattenuta da due v i t i a morsetto, 
quindi facilmente levabi le . 

Esempi di apparecchi portatili a telaio. 

Mentre gli apparecchi alimentati dalla rete-luce 
possono funzionare senza la presa di terra, essendo 
essa sostituita da un capo della rete-luce stessa, 

T E L A I O 

I . 0 2S <*n-

F i g . 13.17. - Apparecchio portatile provvisto di telaio di ricezione. 

gli apparecchi a pile richiedono s ia l a presa di 
terra che l 'antenna. È però possibile f a r l i funzio­
nare con telaio, i n sostituzione dell 'antenna e della 
terra. D e l telaio è stato detto a pag. 153. 

Lo schema di fig. 13.17 è adatto per un piccolo 
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apparecchio a telaio, con due va lvo le miniatura di 
tipo americano, una 1S5 quale r ivelatr ice in rea­
zione e una 1S4 quale amplif icatrice bassa fre­
quenza. L'aspetto esterno è i l lustrato dal la figu­
ra 13.18. I n essa si vede che i l telaio è posto a l ­
l'esterno dell 'apparecchietto, sopra un lato della 

Fig. 13.18. - Come va sistemato il telaio su un lato della cassetta. 

scatoletta di legno che lo contiene insieme alle 
pile. I l telaio è avvol to con filo rame di 0,5 mm, 
doppio cotone, 40 spire per l 'accordo e da 10 a 15 
spire per l a reazione. I due condensatori v a r i a b i l i 
sono del tipo a mica . Consente l a ricezione del la 
locale i n cuffia. 

Piccoli apparecchi ad una valvola multipla. 

Apparecchio con 6A8 GT. — L a v a l v o l a 6 A 8 
G T , a cinque griglie, è usata ne i normal i apparec­
chi per l a conversione di frequenza; essa può v e n i r 
adoperata per costruire u n piccolo apparecchio, e 
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compiere i n esso due funzioni diverse. L e due u l ­
time griglie (contando dal basso, v . l a fig. 13.19) 
e l a placca , provvedono a l l a r ivelazione i n rea­
zione, mentre l a pr ima e l a seconda grigl ia (GÌ e 
G2) provvedono a l la success iva amplificazione in 

Fig . 13.19. - Apparecchio a pile con la valvola multipla 6AS G T . 

bassa frequenza. L'apparecchio funziona come se 
avesse due va lvole , e la cuffia è collegata al la gri­
glia G2, la quale si comporta come se fosse la 
placca della seconda v a l v o l a . Si può adoperare 
una bobina d'antenna di piccole dimensioni, con 
avvolgiment i a nido d'api, del tipo che si trova 
per r icambi, adatta per i normali apparecchi radio 
L 'avvolgimento maggiore è diviso in tre parti in 
figura; a volte lo s i trova diviso in due parti e 
altre volte unito; esso v a adoperato quale bobina 
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ANTENNA 

F i g . 13.20. - Disposizione delle parti. 

F ig . 13.21. - L'apparecchietto finito. 
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di accordo ( L I ) . L 'a l tro avvolgimento, quello mi ­
nore, v a usato per l a reazione (12). I l montaggio 
v a fatto sopra u n a base meta l l i ca piegata ad U con 
un foro dal quale possa sporgere l a sommità del la 
v a l v o l a , come indica l a fig. 13.20. L a messa a punto 
è piuttosto difficile. 

Apparecchio con 6SL7 GT. — A n c h e la v a l v o l a 
doppia (due triodi) 6SL7 G T si presta bene per u n 
apparecchietto ad u n a v a l v o l a . L o schema adatto 
è quello di fig. 13.22. L a bobina può essere quel la 

F i g . 13.22. - Apparecchietto con la valvola multipla 6 S L 7 G T 
e trasformatore d'accensione. 

di fig. 13.11. Lo schema presenta l ' inconveniente 
di r ichiedere u n trasformatore bassa frequenza 
rapporto 1 a 3, oppure 1 a 5, re lat ivamente co­
stoso; i l funzionamento di questo apparecchio è 
però più stabile di quello con l a 6A8 G T , dato che 
i due elementi del la v a l v o l a sono completamente 
separati . Occorre fare attenzione che i l collega-
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mento dal la p lacca 5 a l l a cuffia non passi v i c ino 
alle bobine o al l 'antenna; diversamente adoperare 
cavetto schermato, per evi tare fischio di retro­
cessione. È previs ta una batteria d i pile a secco 
e u n trasformatore di accensione. S i può, eventual ­
mente, adoperare una v a l v o l a rettif icatrice. 

Apparecchio con valvola miniatura 6J6. — A n ­
che l a v a l v o l a miniatura di tipo americano 6J6 si 
presta assai bene per piccol i apparecchi ad una 
v a l v o l a . L a fig. 13.23 i l lustra lo schema elettrico, 

F i g . 13.23. - Apparecchietto con la valvola miniatura 6J6 
e induttore variabile. 

e l a fig. 13.24 quello costruttivo. È usato un indut­
tore var iabi le , direttamente collegato tra la p lacca 
e l a grigl ia del primo triodo. L 'eff ic ienza di que-
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F i g . 13.24. - Schema costruttivo dell'apparecchio. 

sto apparecchio è notevole, ma i l disturbo che 
provoca è assai forte, per cui non v a usato i n città, 
bensì i n località rura l i , per l a ricezione del la locale 
distante da 50 a 100 chilometri . I l condensatore 
semifisso C2 è un correttore da normal i apparecchi 
a 5 v a l v o l e , che si può trovare t ra i r icambi . Può 
v e n i r senz'altro adoperato un condensatore v a ­
riabile a m i c a di 400 a 500 pF, a l posto del corret­
tore. A n c h e i n questo caso occorre fare attenzione 
che i l collegamento dal la placca 2 a l la cuff ia sia 
breve o schermato. 
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Ricevitore per onde corte ad espansione di 
gamma. 

Dato che i l r icevi tore i l cui schema è indicato 
dal la fig. 13.25 ha ottenuto grande diffusione presso 
i dilettanti di quasi tutto i l mondo, è da r i tenersi 
uno dei migl ior i per l a r icezione ad onde corte. 

L a caratter is t ica principale è quel la di posse­
dere due condensatori v a r i a b i l i di 100 p F c ia ­
scuno, con i l seguente compito: 

C V 1 = Condensatore di sintonia. 
C V 2 = Espansore di gamma. 

È solo C V 1 che serve per l a sintonia, mentre 
C V 2 serve esclusivamente per passare da una 
gamma d'onda al l 'a l t ra , ossia agisce da espansore 
di gamma. L a capacità di C V 2 può essere infe­
riore a 100 p F . Basta u n compensatore var iab i le 
ad ar ia da 35 a 100 pF , comandabile con u n bot­
tone. L e v a l v o l e usate sono u n pentodo ed un 
triodo. Possono essere del tipo normale, a r i s ca l ­
damento indiretto ed a 6,3 vo l t d'accensione. I n 
questo caso per l a V I v a bene una 6 B A 6 o una 
6 S K T G T (Fivre) e per l a V 2 una 6C5 G T o una 
6J5 G T . Per l 'accensione v a usato un piccolo t ra­
sformatore con un solo secondario a 6,3 volt , co­
me indicato nello schema. S i può uti l izzare un tra­
sformatore da campanell i , r ifacendo i l secondario. 
L a tensione anodica è ottenuta con due blocchetti 
di pile a secco da 45 vol t ciascuno. 

A n c h e v a l v o l e del la serie normale europea 
possono v e n i r usate. Per l a V I , occorre una EF42 , 
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mentre per l a V 2 occorre una E B C 4 1 . A n c h e i n tal 
caso occorre i l trasformatore con u n solo secon­
dario. 

L ' in tera gamma ad onda corta, da 1450 k H z e 
41.000 k H z , è stata d i v i s a i n cinque part i . V i sono 
quindi cinque diverse bobine intercambiabi l i , ad 
un solo avvolgimento ciascuno, con due prese, 
una per i l condensatore di s intonia (3) ed una per 
la reazione e l 'antenna (2). 

F i g . 13.26. - Bobine per lo schema di fig. 13.25. 

L a reazione è ottenuta facendo passare l a cor­
rente catodica attraverso alcune spire d e l l ' a v v o l ­
gimento. T a l i spire agiscono da primario, mentre 
le altre rappresentano i l secondario. 

L e cinque bobine vanno avvol te su tubo di 
30 mm di diametro, lungo 60 mm, infilato s u zoc­
colo di v a l v o l a , come indicato dal la fig. 13.26. U n 
portavalvole serve i n tal modo da portabobine. 

L 'avvolg imento v a fatto con filo smaltato da 
5 decimi e deve occupare c i r ca 40 m m per c ia-

8 - D . E . RAVALICO 
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scuna bobina. Ciò signif ica che l 'avvolgimento a 
minor numero di spire deve essere spaziato. 

Per effettuare le prese, v a fatto u n foro nel 
tubo n e l l a posizione corrispondente a l l a presa, 
quindi, quando l 'avvolgimento a r r i v a a l foro, i l 
filo v a introdotto nel foro e tirato sino a l piedino 
corrispondente dello zoccolo, a l quale v a saldato. 
Fatto ciò v a riportato i n alto, ripassato ne l foro 
e quindi avvol to avant i . 

Per c iascuna delle cinque gamme indicate si 
ottengono v a r i e espansioni di gamma a seconda 
del la posizione di C V 2 . Così quando è innestata 
la bobina corrispondente a l la gamma da 1450 a 
3400 k H z , s i può ottenere l 'espansione ne l tratto 
da 1715 a 2000 k H z , portando C V 2 a mezza ca­
pacità. 

D A T I P E R L E B O B I N E . 

Gamme d'onda 
Spire 
totali 

Presa 
N . 2 

Presa 
N . 3 

Da 1.450 a 3.400 k H z 60 4 33 
Da 3.000 a 7.000 kHz 27 
Da 6.000 a 14.000 k H z 13 V. 4 V2 

Da 10.000 a 24.000 k H z . 7 Yz i y 4 

Da 18.000 a 41.000 k H z . 3 y 2 

Poiché è l a posizione di C V 2 che determina 
i l tratto di gamma che può v e n i r esplorato con 
C V 1 , occorre anzitutto cercare l a posizione da 
dare a C V 2 , ciò che si fa cercando con questo 



Piccoli apparecchi radio L'27 

condensatore qualche stazione ad onda corta di 
cui s ia nota l a frequenza. Per poter esplorare i l 
tratto da 28.000 a 30.000 k H z si innesta l a bobina 
con minor numero di spire (quella per l a gamma 
da 18.000 a 41.000 k H z ) quindi s i regola C V 2 a 
tre quart i di capacità (ossia con tre quarti del ro­
tore affacciato allo statore) e poi s i passa a l la 
sintonia regolare con C V 1 . È necessaria u n a certa 
pratica, che non è però diffici le acquistare. 

Desiderando ottenere l a r icezione i n altopar­
lante è necessario sostituire i l triodo con u n pen­
todo, ma i n ta l caso non bastano più i 90 v o l t ot­
tenuti con pi le a secco, ed è necessar ia l ' a l imen­
tazione i n alternata, con conseguente terza v a l v o ­
l a . I l pentodo adatto è una 6 A Q 5 o E L 4 1 ( F i v r e ) . 

Un 'a l t ra var iante (fig. 13.27), s i r i ferisce a i con­
densatori v a r i a b i l i . È possibile che a l dilettante 
r iesca poco comodo, benché s ia molto consiglia­
bile l ' impiego di C V 2 come nello schema di fi­
gura 13.25. I n ta l caso, può el iminare la presa 3 
del l 'avvolgimento, e collegare C V 1 i n paral lelo a 
C V 2 . I n ta l caso C V 2 diviene u n verniero , ossia 
un compensatore di C V 2 , e serve solo a rendere 
più esatta l a sintonia. C V 2 avrà 100 p F di capa­
cità, mentre C V 1 basteranno 10 pF . V a tenuto 
presente che s i può regolare con l a manopola di 
sintonia i l condensatore più piccolo, C V 1 , i n modo 
da ottenere u n piccolo tratto de l la gamma su tutta 
la scala . 

L 'ampiezza del tratto di gamma dipende dal la 
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F i g . 13.28. - Base metallica, cassettina e bobine per i ricevitori di figg. 13.22 e 13.25. 
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capacità di C V 1 , quindi con capacità di sol i 10 p F 
si avrà u n ristrettissimo tratto di gamma s u tutta 
l a scala, e perciò facilità di sintonia come se s i 
trattasse di stazioni ad onda media. A n c h e i n tal 
caso dunque C V 2 agisce da espansore di gamma, 
ossia determina, con l a sua posizione, i l tratto di 
gamma che C V 1 può esplorare. 

L a capacità di 100 p F per C V 1 è adeguata per 
le frequenze più alte, m a è troppo piccola per 
quelle più basse della gamma onde corte. Più con­
veniente l a capacità di 30 o 35 p F per C V 1 , man­
tenendo quel la di 100 p F per C V 2 , poiché i n tal 
modo si e v i t a di restringere troppo c iascun tratto 
di gamma e di r icorrere troppo spesso a C V 2 . 

Un 'a l t ra var iante è costituita dal la presenza di 
una impedenza a bassa frequenza al posto della 
resistenza fissa ne l circuito di placca del la prima 
v a l v o l a . E s s a può v e n i r adottata anche nello 
schema di fig. 13.25. 

I l v a l o r e adatto è di 500 h e n r y ; si può adope­
rare, i n mancanza, i l secondario di u n trasforma­
tore di b.f., lasciando libero i l primario. 

U n a terza var iante , pure applicabile allo sche­
ma di fig. 13.25, è costituita dal potenziometro a l ­
l 'entrata della v a l v o l a finale, uti le per i l controllo 
di volume. 

Qualora l a m a n o v r a del controllo di reazione 
produca v a r i a z i o n i troppo brusche, è opportuno 
v a r i a r e la presa a l la bobina collegata a l catodo, 
oppure aumentare i l v a l o r e del potenziometro. 
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Portatile a due valvole di elevata sensibilità. 
Con u n particolare circuito è possibile real iz­

zare u n sensìbile apparecchio a due v a l v o l e a l i ­
mentato con batterie di pile a secco, e provvis to 
di antenna telescopica. L 'apparecchio può r isul tare 
di dimensioni ridotte, quasi tascabile, pur funzio­
nando con sensibilità di poco inferiore a quel la 
dei portati l i supereterodina a quattro v a l v o l e . 

L a caratterist ica essenziale di questo portatile, 
del quale l a fig. 13.29 r iporta lo schema, consiste 
ne l c ircuito di reazione, collegato a l la grigl ia 
schermo del la pr ima v a l v o l a , l a quale funziona i n 
tal modo da amplif icatrice ad alta frequenza, ad 
elevata sensibilità. L a seconda v a l v o l a funziona 
da r ive la t r i ce a diodo e da amplif icatrice finale. 

I c i rcui t i accordati sono tre, due a frequenza 
var iabi le , ed uno, quello di reazione, a frequenza 
semifissa. I l condensatore var iab i le è doppio da 
340 o 390 pF , di tipo miniaturizzato; v i sono tre 
bobine con avvolgimento a nido d'ape. Possono 
ven i r usate tre bobine di antenna da ricambio. 
Per le bobine A e B v a usato i l solo avvolgimento 
di s intonia, eliminando l 'a l tro; per le C vanno 
usati ambedue gli avvolg iment i ; el iminando c i rca 
due terzi di spire del l 'avvolgimento di antenna, 
onde ottenere un trasformatore A F in terva lvolare . 
Le tre bobine vanno sistemate nell 'apparecchio in 
modo da non influenzarsi reciprocamente. A tale 
scopo è necessario usare uno schermo come quel­
lo di fig. 13.30; serve anche per sostenere le due 
v a l v o l e ; è ottenuto con una lastra di al luminio 
dello spessore di 7/10. 
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Sotto l a presa dell 'antenna telescopica, nello 
spazio lasciato libero dalla batteria di accensione 
v i è l a bobina di antenna; l a bobina B di reazione, 
si t rova fissata a l telaietto, sotto i l primo portaval -

F i g . 13.30. - Telaietto di alluminio da autocostruire per i l ricevitore 

vole, ed è v i s ib i l e i n fig. 13.31, infine l a bobina C 
si t r o v a dietro l a B, dall 'altro lato del telaio. 

L 'apparecchio può v e n i r sistemato entro una 
custodia di materiale plastico, all 'esterno del la 
quale v a fissato l 'auricolare telefonico. L 'antenna 
viene ottenuta accorciando un'antenna d'automo­
bile ; è sufficiente l 'estensione massima di un me­
tro; può v e n i r sostituita con u n conduttore isolato, 
lungo un paio di metri . L e batterie sono da 1,5 vol t 
del tipo a torcia, ed una anodica da 45 volt . 

L a messa a punto dell 'apparecchio v a fatta 
senza l a resistenza di 2000 ohm 1/2 watt , che nello 
schema è i n paral lelo a l circuito di reazione. 

Rotare i l condensatore var iab i le a mezza corsa 
e regolare i l condensatore semifisso di 150 p F 
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(condensatore a libretto), con u n cacciavi te sino 
a sentire l ' innesco del la reazione. Per appiattire 
l a c u r v a di selettività del circuito di reazione, af­
finchè l a stessa s ia presente s u tutte le gamme di 
ricezione e non solo a l centro è necessario r i co l ­
locare una resistenza da 2000 ohm. 

F i g . 13.32. - Ascolto con l'apparecchio di fig. 13.29. 

Cercare quindi di sintonizzare l 'apparecchio s u 
una trasmittente dal lato basso del la gamma, ossia 
con le lamine del var iabi le pressoché immerse. 
V a r i a r e i nuc le i ferromagnetici delle bobine A e 
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C per l a mass ima intensità sonora. Sintonizzare 
quindi l 'apparecchio a l lato opposto della gamma, 
e regolare i due compensatori di 20 p F nello stesso 
modo. 

Se su tutta l a gamma è presente i l fischio d' in­
nesco del la reazione, sostituire l a resistenza di 
2000 ohm con al tra di va lore minore, per esempio 
1500 ohm; se invece non è possibile a lcuna r ice­
zione qualora l 'apparecchio fosse poco sensibile, 
sostituire l a resistenza di 2000 ohm con al tra di 
va lore maggiore, ad esempio di 3000 ohm. 

Possono essere usate indifferentemente v a l v o l e 
di tipo europeo o americano; l a numerazione 
dei piedini è però quel la delle v a l v o l e europee. 

E S E M P I D ' A P P A R E C C H I 
A L I M E N T A T I D A L L A R E T E - L U C E 

Piccolo apparecchio ad una valvola alimentato 
dalla rete-luce. 

Con l a recente v a l v o l a doppia F I V R E 6U8 è 
possibile costruire u n piccolo apparecchio, i l qua­
le, pur funzionando con una sola v a l v o l a , è tale da 
essere alimentato dal la rete-luce. L a v a l v o l a 6U8 
consiste di u n pentodo che può essere uti l izzato 
per l a ricezione, e di u n triodo uti l izzabile invece 
per rettif icare l a corrente alternata della rete-luce. 
A n c h e altre v a l v o l e sono doppie, costituite da 
un triodo e da un pentodo, una sola, l a 6U8, ha i 
catodi separati , ed è quindi adatta a l l a duplice 
funzione di r ive la t r i ce e di rettificatrice. 
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L o schema dell 'apparecchio è quello di figura 
13.33 ne l quale metà del la 6U8 è disegnata i n alto, 
e l ' a l t ra metà i n basso. I l c ircuito è quello usuale 
a reazione. L a reazione è regolabile con potenzio­
metro da 10.000 ohm i n paral le lo a l la bobina di 

F i g . 13.33. - Schema di monovalvolare alimentato dalla rete-luce. 

reazione; con i l cursore dello stesso portato a l 
lato del la placca , l a reazione è zero, mentre da l 
lato opposto è massima. A l potenziometro è unito 
l ' interruttore del la rete-luce. 

L a r icezione è possibile solo i n cuffia, per l a l i ­
mitata corrente di placca del pentodo. Appunto 
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perchè l imitata , tale corrente è r i cavata dal la se­
zione triodo del la v a l v o l a ; a tale scopo l a grigl ia 
è collegata a l la p lacca ed ambedue ad un capo del­
l a rete-luce. L a corrente anodica di alimentazione 
è pre levata dal catodo e l i v e l l a t a tramite una res i ­
stenza di 5000 ohm 1 watt , e da due condensatori 
elettrolit ici da 16 [LF ciascuno, adatti per tensione 
di lavoro di 250 volt . 

L a fig. 13.34 riporta i l piano di montaggio del­
l 'apparecchio. Nell 'esempio fatto le v a r i e part i 
componenti sono disposte sotto un telaietto, che 
può essere di al luminio oppure di legno. Usando 
i l telaio metall ico occorre provveder lo di un foro 
per i l portavalvole a nove piedini . Usando la tavo­
letta di legno occorre tener sollevato di qualche 
centimetro i l portavalvole , util izzando i tubetti 
isolanti di due spine a banana. 

Nell 'esempio di figura i l telaietto è di a l lumi­
nio ed i l portavalvole è visto dal di sotto; i pie­
dini corrispondono a l la numerazione indicata. C o n 
tavoletta di legno i l por tavalvole è visto dal di 
sopra e l a numerazione dei piedini ha senso con­
trario. Dato che s i tratta di accendere u n solo f i la­
mento, basta u n trasformatorino per sonerie ut i ­
l izzando la presa a 6 volt . Nel lo schema di mon­
taggio è v i s ib i l e sotto i l telaio. Qualora venga 
utilizzato i l telaietto metall ico, quest'ultimo v a 
collegato, tramite u n condensatore di 50.000 pF , 
ad un capo del primario del trasformatore, quello 
collegato a l la massa fantasma, ossia a l conduttore 
di ritorno comune. 

Qualora invece venga usata tavoletta di legno, 
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è l a massa fantasma che v a collegata, tramite i l 
condensatore di 50.000 pF , alle boccole di « terra ». 

N e l l a fig. 13.34 anche l a bobina è disposta sotto 
i l telaio, ad una distanza di c i rca due centimetri 
da esso; può r iusc ire opportuno col locarla sopra 
i n posizione vert ica le , tenendola distanziata di tre 
o quattro centimetri . 

L e caratteristiche del la bobina sono indicate 
in fig. 13.34; gl i estremi degli avvolg iment i sono 
segnati con lettere, ed i collegamenti corrispon­
denti sono v i s i b i l i nello schema di montaggio. 

Nel lo schema i l trasformatore è indicato sotto 
i l telaio per rendere meglio evidenti le connes­
sioni da fare; usando i l telaietto metall ico è però 
opportuno collocarlo sopra i l telaio praticando un 
foro perx i l passaggio dei collegamenti. 

Moderno apparecchio ad una valvola alimentato 
in alternata. 

C o n l a n u o v a v a l v o l a « n o v a l » di tipo E C L 80, 
usata negl i apparecchi di televisione, s i può rea­
l izzare u n piccolo efficiente apparecchio radio 
con altoparlante magnetodinamico dal la potenza 
di oltre u n watt . Come noto non è possibile fare 
funzionare l 'altoparlante con una sola v a l v o l a di 
tipo comune, non essendo l a stessa i n grado di 
fornire l a potenza sufficiente. L a E C L 80 invece, 
essendo costituita di u n triodo e di u n pentodo f i ­
nale, s i presta invece bene a tale scopo. L 'a l imen­
tazione è ottenuta con un autotrasformatore ed un 
rettificatore a selenio da 50 raA, 
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L a fig. 13.35 r iporta lo schema completo di tale 
apparecchio, mentre l a fig. 13.36 indica un esem­
pio di real izzazione con v is ione delle parti sopra­
stanti i l telaio. I n essa s i può notare i l condensa­
tore var iab i l e di sintonia, mentre non è v i s ib i le 
quello di reazione, posto sotto i l telaio. L 'al topar­
lante può essere di 8 o 10 centimetri di diametro, 
a seconda delle dimensioni che si vogliono dare 
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all 'apparecchio, provvis to di trasformatore di usc i ­
ta adatto per l a E C L 80. 

L a fig. 13.37 riporta lo schema di montaggio 
con tutti i collegamenti ed i componenti collocati 
sotto i l telaio. S i può notare che anche i l rettifi­
catore a selenio è posto sotto i l telaio fissato ad 
u n lato, v i c i n o i l cambio tensioni. 

L e v a r i e prese di massa sono fatte a l telaio me­
tall ico, per cui anche un capo del la rete-luce è 
collocato a l telaio stesso; ciò presenta l ' inconve­
niente che l 'apparecchio non può v e n i r toccato 
mentre è i n funzione; per o v v i a r e è possibile fare 
i d ivers i r i torni anziché tramite i l telaio metall ico, 
ad u n conduttore isolato a l quale fa capo anche 
la presa del la rete-luce; i n tale caso è necessario 
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che i l conduttore comune s ia collegato a l telaio 
metall ico tramite un condensatore di 10.000 p F . 

Osservare che l a grigl ia controllo del pentodo 
è polarizzata con una resistenza di 150 1 wat t 
inserito t ra u n capo del la rete e i l telaio. Per tale 
ragione i l primo condensatore elettrolitico è col­
legato con i l negativo ad un capo del la rete e l a 
resistenza suddetta, ed h a l a custodia metal l ica 
isolata da massa, come r i sul ta ben v is ib i le dal la 
figura. 

L a bobina è quel la d'antenna dei comuni ap­
parecchi radio, usata per sostituzioni e faci lmente 
reperibile presso i r ivendi tor i ; ad essa v a aggiunto 
l 'avvolgimento di reazione, consistente i n 40 spire 
di filo 0,2 smaltato avvol to a rocchetto o a l la r i n ­
fusa intorno allo stesso tubetto di sostegno a tre o 
quattro mi l l imetr i di distanza dal l 'avvolgimento 
di sintonia. 

Piccolo apparecchio a due valvole senza tra­
sformatore di alimentazione. 

C o n l a recente v a l v o l a no v a i E C L 81 , tipo m i ­
niatura a nove piedini e accensione a 38 vo l t e 
100 m A , costruita per gli apparecchi di televisione, 
è possibile real izzare un piccolo apparecchio bene 
adatto per l a r icezione del la locale con altopar­
lante magnetico. Data l a tensione di accensione 
di 38 vo l t di questa v a l v o l a , essa si presta bene 
per essere al imentata dal la rete-luce senza trasfor­
matore di alimentazione, insieme con una rettif i­
catrice U Y 41 a 31 vol t e 100 m A di accensione. 
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L a fig. 13.38 r iporta lo schema dell 'apparecchio. L e 
due v a l v o l e hanno i f i lamenti i n serie, collegati 
a l la rete-luce tramite una resistenza di caduta, l a 
quale è di 500 ohm 8 watt e s i presta bene a tutte 
le tensioni da 110 a 125 volt . Qualora l 'apparec­
chio venga fatto funzionare con tensione del la 

500 n. 
SW FILO 

F i g . 13.38. - Schema di apparecchio con valvola doppia noval 
e altoparlante elettromagnetico. 

rete-luce di 160 volt , a l posto di questa resistenza 
è necessaria un 'a l t ra di 900 ohm 12 watt . 

L a v a l v o l a U C L 81 consiste di u n triodo e di 
u n pentodo finale-, i l triodo è usato quale r i v e l a ­
tore i n reazione, ed i l pentodo quale amplificatore 
finale. L a reazione è del tipo capacitativo ed è ot­
tenuta con un condensatore var iab i le di 250 p F 
che può essere del tipo a mica . L a bobina è quel la 
comune per questo tipo di apparecchi , già i l l u -
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strata nelle pagine precedenti. I l pentodo è colle­
gato ad u n diffusore magnetico, del tipo a ferro 
mobile, i l quale però può v e n i r sostituito con un 
altoparlante magnetodinamico, nel qual caso è 
però necessario i l trasformatore di uscita adatto 
per l a U C L 81, ossia con carico di 8000 ohm. A l l a 
griglia controllo del pentodo è applicata una ten­
sione negat iva di polarizzazione ottenuta con una 
resistenza di 300 ohm, posta i n serie tra l a rete-
luce e i l ritorno comune. 

Qualora l 'apparecchietto venga montato s u te­
laio metall ico i r i torni di massa non vanno fatti al 
telaio stesso ma bensì ad un conduttore comune, 
collegato a l telaio con u n condensatore di 50.000 
pF. È possibile sostituire i l telaio metall ico con 
altro materiale isolante, bachelite, masonite o 
anche legno; i n ta l caso i l condensatore da 50.000 
p F è superfluo. 

Apparecchio a tre valvole senza trasformatore 
di alimentazione. 

Progettato in base ad u n circuito classico, l 'ap­
parecchio a tre v a l v o l e del quale l a fig. 13.39 r i ­
porta lo schema, è bene adatto per r icezione i n 
altoparlante delle pr inc ipa l i emittenti, e costitui­
sce anche u n ottimo esempio di r icevi tore per uso 
didattico. È usata l a reazione di tipo H a r t l e y per 
cui i l catodo del la pr ima v a l v o l a è collegato ad 
una presa del la bobina di sintonia. 

È possibile ut i l izzare una bobina di antenna da 
r icambio: dal la bobina di s intonia svolgere c i rca 
20 spire per poter effettuare l a presa,- fatta l a presa 
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è necessario r iavvolgere l a bobina possibilmente 
nello stesso modo i n cui era a v v o l t a inizialmente, 
oppure a l l a r infusa, fissando le spire con col la a l l a 
cel lulosa o cera. 

I l controllo della reazione è ottenuto con una 
resistenza var iab i le di 50.000 ohm, a var iazione 
l ineare, i n serie con altre fisse di 25.000 ohm. 

L e v a l v o l e sono: una U F 42 con accensione a 
21 volt , una U L 41 con accensione a 45 vol t ed una 
U Y 41 con accensione a 31 vol t . Essendo l 'appa­
recchio senza trasformatore i tre f i lamenti sono 
collegati i n serie, e tramite una resistenza di ca­
duta sono collegati direttamente a l la rete-luce. 

L a resistenza di caduta dipende dal la tensione 
del la rete; nello schema h a i l valore di 200 + 15 
ohm con lampadina + 1 0 0 del termistore a regime, 
ciò essendo l 'apparecchio previsto per funzionare 
con tensione del la rete-luce da 110 a 125 volt . I l 
termistore h a lo scopo di proteggere i f i lamenti 
delle v a l v o l e dal la sovratensione iniziale . L a sua 
resistenza a freddo è di c i r c a 2000 ohm, mentre 
quel la a regime è di 100 ohm. Data l a sua pre­
senza i f i lamenti delle v a l v o l e s i accendono gra­
datamente. N o n è indispensabile e può v e n i r e l i ­
minato; i n ta l caso l a resistenza di caduta anziché 
di 200 ohm deve essere di 300 ohm. 

Qualora l 'apparecchio debba funzionare con la 
rete-luce a 160 volt , l a resistenza di caduta dovrà 
essere di 700 ohm 10 watt , sostituibile con due 
resistenze i n paral lelo di 1400 ohm 5 watt , qua­
lora non v e n g a usato i l termistore. Se invece v iene 
usato i l termistore l a resistenza deve essere di 
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600 ohm. T u t t i i r i torni di massa sono saldati ad 
u n conduttore comune isolato, i l quale è a sua 
vo l ta collegato a l telaio metall ico con un conden­
satore di 50.000 p F . 

L 'apparecchio può v e n i r usato anche come am­
plificatore fonografico collegando i l fonorivelatore 
tra l a grigl ia del la pr ima v a l v o l a , tramite un con­
densatore di 5000 pF, ed i l collegamento di massa. 

I l funzionamento della reazione è normale 
quando è possibile mantenere l ' innesco su tutta 
la gamma di ricezione, regolando la resistenza v a ­
riabile . Se l ' innesco non h a luogo è da ritenere 
che l a presa su l la bobina è insufficiente e che oc­
corre provare con un'al tra presa fatta a qualche 
spira in più. 

Apparecchio a due valvole con rettificatore a 
selenio. 

L a v a l v o l a n o v a l di tipo americano 6TJ8, di nor­
male produzione i n I ta l ia , consiste di u n pentodo 
e di u n triodo, per cui può v e n i r ottimamente i m ­
piegata per l a costruzione di p iccol i apparecchi. L a 
fig. 13.40 r iporta u n esempio di apparecchio con 
tale v a l v o l a . I l pentodo del la stessa fa parte del 
circuito r ivelatore a reazione, mentre i l triodo 
provvede al l 'amplif icazione a bassa frequenza. 

Per consentire l a riproduzione i n altoparlante, 
a questa v a l v o l a segue una 6 A Q 5 amplif icatrice 
finale. L a selettività e l a sensibilità dell 'apparec­
chio sono regolabil i con u n condensatore v a r i a ­
bile di reazione di 250 p F ; l 'apparecchio è prov­
visto anche di controllo di volume con potenzio-
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metro di 1 MQ, presente al l 'entrata della v a l v o l a 
finale. Affinchè l a selettività s ia massima; è bene 
che i l condensatore di reazione s ia regolato i n 
modo che l ' innesco s ia v i c ino a l l imite e che l a 
riduzione di vo lume sia invece ottenuta con i l 
controllo. 

Questo apparecchio è stato progettato con a l i ­
mentatore e rettificatore a selenio dato i l minimo 
ingombro. V a usato u n rettificatore a selenio da 
100 m A . Occorre fare attenzione di collegarlo con 
la polarità prescritta, poiché diversamente causa 
la r o v i n a dei due condensatori elettrolit ici dopo 
di che s i rovinerebbe anch'esso. 

Le bobine sono quelle solite già descritte per i 
precedenti r i cev i tor i , così pure la messa a punto. 
È adatto u n altoparlante magnetodinamico di 8 o 
10 centimetri di diametro, con trasformatore di 
uscita da 6000 ohm di carico, ossia adatto per la 
6 A Q 5 . 

Apparecchio a due valvole ed alimentatore a 
selenio. 

U n apparecchio a due v a l v o l e sole, con buone 
caratteristiche di sensibilità e selettività, e quello 
di cui l a fig. 13.41 riporta lo schema. Pure essendo 
di semplice real izzazione questo apparecchio è 
stato progettato per consentire l a migliore ut i l iz ­
zazione possibile di due v a l v o l e , una delle quali 
è l a E C H 8 1 , miniatura nova l , costituita d'una se­
zione eptodo ed una sezione triodo. 

L'eptodo provvede al l 'amplif icazione ad alta 
frequenza mentre i l triodo del la stessa v a l v o l a 
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provvede a l la r ivelazione i n reazione. I c i rcui t i 
accordati di s intonia sono due, ed hanno le stesse 
caratteristiche. È usato un condensatore var iab i le 
a due sezioni , di 390 p F c iascuna. L a bobina di 
antenna può essere del tipo da r icambi i n vendi ta 
presso i r ivendi tor i . A n c h e l ' a l t ra bobina, quella 
del c ircuito accordato del triodo può essere una 
bobina di antenna per r icambio, da adattare op­
portunamente. I l suo avvolgimento di s intonia v a 
lasciato inalterato mentre quello di antenna v a 
diminuito di c i r c a due terzi delle spire. I l filo così 
ottenuto può serv i re per l 'avvolgimento di rea­
zione, di c i r c a 20 spire, da collocare sullo stesso 
supporto, a c i r c a tre mi l l imetr i dal l 'avvolgimento 
di sintonia, dal lato opposto a quello di antenna. 
L a bobina collegata a l primo var iab i l e v a siste­
mata sopra i l telaio metall ico per evi tare accop­
piamenti n o c i v i ; l 'a l t ra bobina v a invece siste­
mata sotto di esso. 

I l controllo del la reazione è ottenuto con i l 
condensatore var iab i le di 300 p F . che può essere 
del tipo a mica . 

L 'amplif icazione finale è affidata ad una EL42 , 
l a quale può essere sostituita da al tra v a l v o l a ad 
e levata sensibilità di potenza, per es. l a 6 A Q 5 . 
A l l ' e n t r a t a del la v a l v o l a finale v i è una resistenza 
var iab i le di 1 M O per i l controllo di volume. L ' a l ­
toparlante è di tipo magnetodinamico, provvis to 
di trasformatore di usci ta adatto per l a v a l v o l a 
finale con cu i deve funzionare. 

L 'al imentatore è costituito di u n trasformatore 
con avvolgimento secondario per i f i lamenti , a 
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6,3 volt e 0,5 ampere. Per l a tensione anodica è 
fatto u n collegamento a l la presa 160 volt , tramite 
una resistenza di protezione di 20 ohm, l a tensione 
è applicata ad un rettificatore a selenio da 50 m A . 

I l l ive l lamento della tensione rettificata è ot­
tenuto con una resistenza di 1000 ohm 2 wat t e da 
due condensatori elettrol i t ic i di 32 m F ciascuno, 
per l a tensione di 250 volt . L'elettrolit ico di 10 m F 
ai capi del la resistenza di catodo della finale è da 
20 vol t di lavoro . 

T u t t i i collegamenti di ritorno sono fatti non 
a l telaio m a bensì ad u n conduttore isolato che 
costituisce l a massa fantasma, e che è collegato 
a l telaio tramite u n condensatore di 50.000 p F . 

Per l a messa a punto, sintonizzare l 'apparec­
chio s u l l a locale o su una emittente v i c i n a , e v a ­
r iare i l condensatore di reazione sino a sentire i l 
noto fischio di battimento. Ritornare indietro 
quanto basta per far scomparire i l fischio. Qualora 
l ' innesco del la reazione non s i verif icasse, inver ­
tire i capi del l 'avvolgimento di reazione. È oppor­
tuno che l ' innesco si mantenga su tutta l a sca la di 
sintonia, diversamente v a r i a r e l a posizione del­
l 'avvolgimento di reazione. 

È necessario che i due c i rcui t i accordati siano 
al l ineat i , a tale scopo regolare l a posizione del n u ­
cleo ferromagnetico delle bobine su una emittente 
a frequenza bassa, sino ad ottenere i l massimo v o ­
lume. Q u a l o r a i l var iab i le fosse provvis to di com­
pensatori, v a r i a r e questi u l t imi su una stazione a l ­
l 'altro estremo della gamma. 

I n città con due o più trasmittenti l 'apparec-
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chio v a fatto funzionare con l 'antenna breviss ima, 
di mezzo metro o meno, affinchè possa separare 
l u n a dal l 'a l t ra . A c i rca 50 k m dalle emittenti, con 
antenna di a lcuni metri di lunghezza, l 'apparec­
chio può v e n i r uti l izzato per l a ricezione di tutte 
le pr inc ipal i trasmittenti . 

Apparecchio per i due programmi con sintonia 
a pulsanti. 

Qualora s i desideri l imitare l 'ascolto al le due 
stazioni pr inc ipa l i , e s i v o g l i a rendere semplicis­
simo i l passaggio dal l 'una a l l 'a l t ra , è possibile e l i ­
minare l a manopola di s intonia e l a scala parlante, 
sostituendola con un unico interruttore doppio, 
con comando a pulsante. 

U n apparecchio di questo tipo per l a r icezione 
istantanea di uno o l 'altro dei due programmi, è 
quello schematicamente i l lustrato dal la fig. 13.42. 
I l c ircuito è i l classico con v a l v o l e i n reazione 
(EF41) seguita da a l t ra amplif icatrice a bassa fre­
quenza (EL42) ; l 'al imentatore è del tipo con ret­
tificatore a selenio. 

L a sola caratterist ica part icolare di questo r i ­
cevitore consiste ne l la presenza di quattro con­
densatori semifissi di 250 p F ciascuno, i n sostitu­
zione dei due condensatori v a r i a b i l i di s intonia e 
di reazione. L ' interruttore doppio ha lo scopo d i 
far funzionare l 'apparecchio con due semifissi i n 
uno dei programmi, e di porre i n paral lelo ag l i 
stessi gl i a l t r i due semifissi , per l a ricezione del­
l 'altro programma. I due semifissi costantemente 
inser i t i vanno regolati una v o l t a tanto, affinchè 
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F i g . 13.42. - Apparecchio a due valvole per l a ricezione di due programmi 
locali con sintonia a pulsanti . 

l 'apparecchio s ia sintonizzato con l a stazione tra­
smittente a frequenza più a l ta ; gli a l t r i due semi­
fissi vanno regolati per sintonizzare l 'apparecchio 
con l 'a l t ra stazione, a frequenze più basse. 

Per tutto i l resto v a l e quanto già detto per gli 
apparecchi s imi l i descritti precedentemente. 

Variante per la ricezione delle onde corte. 

Quals ias i apparecchio dei v a r i descritt i i n que­
sto capitolo, può v e n i r agevolmente adattato per 
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l a ricezione delle onde corte, nel le gamme da 18 
a 50 metri . 

L e modifiche da apportare sono quelle indicate 
dalla fig. 13.43. Occorre approntare una bobina 

V JL 

POT. UN 
10000 

PENTODO 
RIVELATORE 

OM , 

10000p E 

— I h -

ALLA 
BASSA EREO 

INTERRUTTORE A 
LEVETTA ANODICA 

F i g . 13.43. - Modifica da apportare ai ricevitori a reazione per la rice­
zione delle onde corte. 

9 - D . E . RAVAUCO 
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per onde corte consistente di tre avvolgiment i , 
essi sono: 

A v v o l g i m e n t o di s intonia (G H) di sette spire 
di filo da 1 mil l imetro smaltato, distanziate di 1 
mm, su tubetto isolante di 15 mil l imetr i di dia­
metro. 

A v v o l g i m e n t o di aereo ( C D ) , di 5 spire di filo 
da 0,2 mi l l imetr i smaltato, disposte t ra le spire del­
l 'avvolgimento di sintonia dal lato massa, avvol te 
nello stesso senso. 

A v v o l g i m e n t o di reazione ( M N) di 10 spire 
dello stesso filo da 0,2 smaltato, avvol to stretto e 
nello stesso senso delle precedenti a qualche m i l ­
limetro da esse. 

I l passaggio da una gamma di ricezione a l l ' a l ­
tra, a v v i e n e mediante u n unico interruttore a le­
vetta, i l quale serve a cortocircuitare l a bobina 
di sintonia O M , durante l a ricezione delle onde 
corte. 

G l i avvolg iment i delle due bobine, quel l i per 
onde medie e quel l i per onde corte, sono collegati 
i n serie, come il lustrato dal la figura. I due a v v o l ­
gimenti di antenna ed i due avvolgiment i di rea­
zione sono sempre inseri t i . Eventualmente colle­
gare un condensatore fisso da 10 p F tra i punti D 
e H delle bobine. 

Per l a r icezione delle onde corte è necessaria 
un'antenna di c i rca 10 metri , possibilmente esterna. 
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Apparecchio ad una valvola per onde cortis­
sime, corte e medie. 

Per l a r icezione dilettantist ica delle onde cor­
tissime e corte, ed eventualmente anche delle 
onde medie, i n cuffia, è bene adatto l 'apparecchio 
con l a v a l v o l a doppia 6 B X 7 G T , di recente pro­
duzione. E s s a consiste di due tr iodi , uno dei qual i 
usato quale r ivelatore in reazione e l 'altro quale 
amplificatore a bassa frequenza. 

Trattandosi di apparecchio progettato partico­
larmente per le onde cortissime e corte, esso pos­
siede l 'al imentatore separato, collegabile con cor­
done a tre spine. L'al imentatore è del tipo ad onda 
intera, con due rettificatori a selenio, ossia con un 
rettificatore doppio. Questo alimentatore separato 
può serv i re per v a r i us i ne l laboratorio del dilet­
tante. Lo schema è i l lustrato i n fig. 13.44. 

Sono previste quattro bande di r icezione: a) 
da 12 a 21 metri , b) da 21 a 35 metri , c) da 35 a 55 
metri e d ) da 190 a 580 metr i ; a c iascuna di esse 
corrisponde una bobina intercambiabile. E s s a v a 
collocata su u n por tava lvo la di tipo americano a 
5 piedini . Sotto di esso v i è u n foro che consente 
l a saldatura dei v a r i componenti alle r ispett ive 
linguette del por tavalvola . Quest 'ult imo è tenuto 
sollevato sopra i l foro mediante due distanziatori , 
allo scopo di consentire i l passaggio dei due col­
legamenti a l condensatore var iab i le . 

N e l l a fig. 13.45 è riportato l'aspetto dell 'appa­
recchio con i componenti sopra i l telaio di a l l u ­
minio. È disegnato u n condensatore var iab i le dop­
pio benché basti uno singolo, ciò per i l fatto che 
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ANT 50pF %6BX7 GT 1/26BX7 

F i g . 13.44. - Schema di ricevitore ad. u n a valvola doppia per amatori 
di onde corte. 

quello doppio è più facilmente reperibile, essendo 
del solito tipo usato per r icambi nei comuni ap­
parecchi radio, esso è del tipo a statore diviso i n 
due part i , u n a da 75 p F e l ' a l t ra di 345 pF . Per le 
tre bande ad onde corte e cortissime è usata l a 
sola sezione di 75 pF , mentre per l a gamma onde 
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medie sono usate ambedue le sezioni poste i n 
parallelo. 

L 'apparecchio è collegato al l 'antenna tramite 
un compensatore di 50 pF , ciò che consente di 
accordare l 'antenna con i l c ircuito di sintonia. 

U n trasformatore a bassa frequenza (rapporto 
1 a 5), accoppia i l primo triodo con i l secondo. U n 
potenziometro di 50.000 ohm serve per regolare 
la sensibilità dell 'apparecchio ed i l punto di i n ­
nesco del la reazione. 

F i g . 13.45, - Aspetto del telaio e disposizione delle part i componenti 
sopra di esso. 
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L'alimentatore consiste di un trasformatore di 
tensione con un primario e due secondari, uno a 
2 X 150 vo l t e l 'altro a 6,3 vol t per l 'accensione 
del filamento del la v a l v o l a . I l rettificatore a se­
lenio è doppio, del tipo da 30 o 50 mil l iampere. I 
due condensatori di filtro sono da 16 microfarad 
ciascuno, per 250 V lavoro'. L a fig. 13.46 r iporta i l 
piano di montaggio dell ' intero alimentatore. 

- 6.3 + 

F i g . 13.46. - Alimentatore montato su tavoletta in legno per il rice­
vitore di fig. 13.44. 

Sul pannello frontale, fig. 13.47, si t rova a de­
stra i n basso l a manopola di sintonia mentre sopra 
v i è un'apertura semicircolare praticata ne l pan­
nello attraverso la quale s i scorge una parte del 
disco graduato i n metri e in chi loc ic l i , fissato al 
perno del condensatore var iab i le . L 'apertura è di­
v i s a a l centro da un filo, i l quale costituisce l ' in ­
dice. L a manopola di s intonia agisce su una rotel la 
a frizione, v i s ib i le nel piano di montaggio di f igura 
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Fig. 13.47. - Aspetto del pannello frontale del ricevitore. 

13.48, i n contatto con i l disco graduato; ciò con­
sente di ottenere una ottima demoltiplica, utile 
specie per le onde cortissime. 

L e quattro bobine vanno preparate i n tubo di 
cartone bachelizzato o tubo di bachelite del dia­
metro esterno di 25 mi l l imetr i ; c iascuna di esse è 
p r o v v i s t a di uno zoccolo di v e c c h i a v a l v o l a a c in­
que piedini . G l i avvolgiment i sono quell i indicat i 
in fig. 13.49, ne l la quale è pure indicato i l numero 
di spire ed i l diametro del f i lo; quest'ultimo è iso­
lato i n smalto salvo che per l a bobina ad onde 
medie per l a quale è usato filo nudo ricoperto con 
uno strato i n seta. G l i avvolg iment i hanno tutti 
lo stesso senso. 

Ult imata la costruzione dell 'apparecchio, con­
trollare l 'esattezza di tutte le connessioni e ver i f i ­
care se i rettificatori a selenio ed i condensatori 
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VISTI D A S O P R A 

F i g . 13.49. - D a t i costruttivi delle bobine intercambiabili . 

Q* - D . E . R W M ico 
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elettrolit ici sono stati collegati con la polarità 
corretta, innestare l a spina a l la presa di corrente. 
Se l 'apparecchio funziona normalmente, toccando 
l 'antenna con la re la t iva presa e girando i l poten­
ziometro a mezza corsa, si deve sentire u n carat­
teristico rumore-, lo si sentirà più forte toccando 
con un dito i l piedino corrispondente a l la grigl ia 
controllo del triodo. Girando ad u n estremo i l po­
tenziometro, s i potrà sentire l ' innesco della rea­
zione sotto forma di u n forte fruscio ; e regolando 
l a s intonia s i dovrà sentire qualche forte f ischio; 
riportando indietro i l potenziometro l a reazione 
diminuirà e dovrà essere possibile l 'ascolto di 
qualche emittente. 

L ' innesco del la reazione può non ver i f i cars i per 
v a r i e cause, ad es. nel caso che uno degli a v v o l ­
gimenti s ia invert i to , o qualora i l condensatore di 
antenna non s ia i n posizione corretta. Questo ha 
lo scopo di diminuire l 'accoppiamento dell 'anten­
na qualora fosse eccessivo, i n t a l caso l 'apparec­
chio r i sul ta troppo caricato e l ' innesco della rea­
zione non si ver i f i ca ; diminuendo l a capacità del 
var iabi le , diminuisce l 'accoppiamento e l a rea­
zione h a modo di innescarsi . 

È adatta un'antenna esterna di quindici metr i 
a L o a T . 

Qualora i l dilettante desideri costruire questo 
apparecchio per la sola r icezione delle onde cor­
tissime e corte, è opportuno aggiungere sul pan­
nello i n paral le lo a l var iab i le una piccola capacità 
verniero con la quale provvedere all 'espansione 
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di banda, ossia a l l a accurata sintonia sulle emit­
tenti desiderate. 

È opportuno che i l dilettante s i autocostruisca 
tale capacità uti l izzando a tale scopo un vecchio 
potenziometro, dal quale avrà eliminato la res i ­
stenza var iab i le e sostituito i l cursore con una 
lamina semicircolare delle dimensioni di c i r c a 5 
cm di diametro; tale lamina dovrà potersi muo­
vere i n presenza di a l tra fissa affacciata e distan­
ziata di c i r ca 5 mi l l imetr i . Quest 'ul t ima v a isolata 
e collegata al c ircuito dal lato grigl ia . 

Apparecchio a 4 valvole per onde corte. — I 
filamenti delle quattro v a l v o l e dell 'apparecchio 
per O C di fig. 13.50 richiedono 110 vo l t d'accen­
sione senza lampadina per l a sca la parlante, e 107 
vol t con tale lampadina. L a resistenza R, v . sche­
ma, i n serie a i filamenti, è di 20 ohm 1 watt qua­
lora l a rete-luce s ia quella di 110 V e venga usata 
la lampadina. N o n è necessaria nessuna resistenza 
i n serie a i filamenti per tale tensione della rete-
luce, qualora non venga adoperata la lampadina 
della scala. 

Se la tensione della rete-luce è di 125 V , l a 
lampadina R è di 120 ohm 4 wat t con lampadina, 
e 100 ohm 4 wat t senza lampadina. Per rete-luce 
di 160 V l a resistenza R dovrebbe essere di 335 
ohm 10 wat t senza lampadina, ma essendo tale re­
sistenza abbastanza costosa, conviene adoperare 
i l trasformatore d'accensione a 6,3 volt , adope­
rando le solite v a l v o l e con fi lamenti i n parallelo, 
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oppure u n trasformatore di accensione con secon­
dario a 50 V , u n a presa a 35 V e un 'a l t ra a 12,6 V 
qualora vengano adoperate le v a l v o l e 12J7 G T , 
12Q7 G T , 50L6 G T e 35Z5 G T indicate nello 
schema. 

L 'apparecchio è del tipo normale ad onde corte, 
con u n condensatore var iab i l e di accordo di 140 
pF e, i n paral le lo ad esso, u n condensatore v e r ­
niero di 35 p F . Sono previste cinque bobine inter­
cambiabili .o inser ib i l i con commutatore di gamma, 
onde coprire l a gamma da 300 a c i r ca 14 metri . S i 
intendono a v v o l t e s u tubo di 32 m m di diametro 
esterno, con filo di 0,35 m m smaltato. G l i a v v o l ­
gimenti sono: a) per 300 m, accordo 120 spire, rea­
zione 35 spire ; b) per 160 m, accordo 60 spire, rea­
zione 18 spire; c) per 80 m, accordo 35 spire, rea­
zione 12 spire; d) per 40 m, accordo 18 spire, rea­
zione 10 spire; e) per 20 m, accordo 10 spire, rea­
zione 8 spire. L e bobine di reazione sono avvol te 
di seguito al le bobine di accordo, dal lato massa, 
a 3 m m di distanza. 

L 'apparecchio ultimato e ben controllato v a 
collegato per l a pr ima v o l t a a l l a presa del la rete-
luce. L a lampadina-scala si accende subito, e dopo 
un minuto s i sente u n leggero ronzìo dall 'altopar­
lante. G i r a r e i l controllo di volume al massimo 
e quindi quello di reazione n e l senso delle lancette 
dell 'orologio. U n forte fischio v iene riprodotto dal­
l 'altoparlante; se ciò non a v v i e n e , staccare l 'ap­
parecchio, inver t i re i capi del la bobina di reazione, 
e r iprovare . Inteso i l fischio, diminuire l a reazione 
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sino a farlo scomparire, quindi procedere a l l a r i ­
cerca delle emittenti, che vengono segnalate dalla 
presenza di leggeri f ischi . 

L 'al toparlante previsto è a magnete permanen­
te; esso può v e n i r sostituito da uno elettrodina­
mico con bobina di campo di 1000 ohm, i n sosti­
tuzione del la resistenza dello stesso valore . 

Apparecchio a tre valvole miniatura per onde 
medie e corte. — Come i n d i c a lo schema di f i ­
gura 13.52, l a p r i m a delle tre v a l v o l e minia tura 
è una 12BA6, r ive la t r ice i n reazione; l a seconda 
è una 50B5, amplif icatrice f inale; l a terza è un 'a l ­
t ra 50B5, rettificatrice per l 'al imentazione dal la 
rete-luce. I n ta l modo i tre f i lamenti i n serie pos­
sono v e n i r direttamente accesi dal la tensione 
della rete-luce, come una quals ias i lampadina, 
purché l a tensione s ia di 110 vol t . Se l a tensione 
della rete-luce è di 125 o 130 volt , a l lora è neces­
sar ia u n a resistenza i n serie a i f i lamenti , d i 100 
ohm, 2 watt , come indicato i n f igura. T a l e res i ­
stenza determina l a caduta di 15 volt . Se l a ten­
sione del la rete-luce è di 160 vol t , l a caduta deve 
essere di 50 volt , quindi l a resistenza deve essere 
di 340 ohm, 8 watt . 

Quale rettificatrice è usata una 50B5 poiché 
non esiste attualmente una rettif icatrice a 50 vol t , 
sono tutte a 35 vol t quelle indicate i n schemi di 
questo tipo. Usando u n a 50B5 si ottiene i l v a n ­
taggio di poter fare a meno del la resistenza di 

-minor dissipazione i n watt , quindi meno ingom­
brante e costosa. 
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Lo schema è u n Meissner , abbastanza sem­
plice e normale, a bobina intercambiabile. Nel lo 
schema costruttivo di fig. 13.52 s i vede i l porta-
bobine, n e l quale v a inf i lata l a bobina necessaria 
per l a gamma che s i desidera r icevere . I n genere 
si adopera u n a bobina per le onde medie e quat­
tro bobine per le onde corte, quelle indicate a 
pag. 322. 

I l condensatore è del tipo a statore d iv iso ; la 
capacità minore è sempre collegata, mentre l a 
maggiore v a aggiunta a l l a p r i m a per l a ricezione 
delle onde medie; essa f a capo a l punto 5 del 
portabobine. Basta collegare i l piedino 5 con i l 
piedino 2 del la bobina onde medie, per ottenere 
automaticamente i l collegamento delle due part i 
del condensatore var iabi le . 

Se s i osserva i l por tavalvole della seconda 
50B5 nello schema costruttivo, s i vede che i pie­
dini 5, 6 e 7 sono collegati insieme, come è neces­
sario, ma si constata anche che i l condensatore 
di 50.000 p F che dovrebbe essere collegato a questi 
piedini è invece saldato a l piedino n . 1. Questo 
perchè i l piedino n . 1 è collegato internamente 
nel la v a l v o l a a l piedino n . 7, quindi tante v a l e v a 
saldarlo a l piedino n . 1. S i osserv i che i filamenti 
delle tre v a l v o l e sono disegnati fuori dalle v a l ­
vole , i n basso nello schema di fig. 13.51, allo scopo 
di poter meglio indicare come vanno collegati tra 
di loro ed a l l a presa di corrente, che è poi quello 
che si vede nello schema costruttivo. 
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Si può anche osservare che a l piedino n . 4 
della 12BA6 fanno capo ben quattro collegamenti, 

CONTROLLO REAZIONE 

CON INTERRUTTORE 
\ 

benché tale piedino non sia indicato nello sche­
ma di fig. 13.51. S i tratta di u n piedino senza col­
legamento esterno, i l quale serve di ammarraggio, 
ossia di punto di appoggio. Esso è collegato a l 



274 Primo avviamento alla conoscenza della radio 

piedino n . 2 del la stessa v a l v o l a , i l quale v a ad 
un capo dell ' interruttore del la rete-luce, ossia 
proprio a l l a rete-luce stessa. Costituisce i l ritorno 
comune. S i noti che a l telaio fanno capo solo i c ir ­
cuit i d'entrata del la pr ima v a l v o l a , mediante una 
l inguetta fissata con una vi te , indicata con « mas­
sa » nello schema costruttivo. Sopra e sotto tale 
« massa » v i sono i due for i per i collegamenti 
al le due part i dello statore del condensatore v a ­
riabile . 

L 'apparecchio è destinato a funzionare con 
cuffia telefonica da 2000 ohm, per l a locale è pos­
sibile adoperare anche u n piccolo altoparlante 
magnetodinamico adatto per v a l v o l a 50B5. Per l a 
ricezione di emittenti lontane è necessaria un 'an­
tenna esterna lunga da 12 a 25 metri , alta da 4 a 5 
metri ; per l a ricezione del la locale basta u n filo 
lungo da 4 a 6 metri . N o n v a messo i n funzione 
sopra part i metall iche, ed i n nessun caso v a toc­
cato quando è collegato a l la rete-luce. Se occorre 
qualche var iante , occorre pr ima staccarlo dal la 
rete-luce. Se v i e n costruito per le sole onde me­
die, a l posto del tr immer basta un avvolgimento 
di 10 spire collegato come L 3 i n figura. 

Apparecchio con 6U8. — L a 6U8 può fun­
zionare da r ive la t r i ce i n reazione e da amplif ica-
trice BF a resistenza-capacità uti l izzando lo sche­
ma di fig. 13.53. A l l ' e n t r a t a v i è una resistenza v a ­
riabile di 15.000 ohm, per i l controllo di volume; 
non è strettamente necessaria e può v e n i r e l imi-
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nata, insieme a l condensatore fisso di 500 pF , nel 
qual caso l 'antenna v a collegata a l condensatore 
di 200 p F . N e l circuito di p lacca del pentodo è pre­
sente un circuito di reazione negat iva , per miglio­
rare l a riproduzione sonora. N e l l a posizione A 
del l ' inversore « tono » sono attenuate le frequenze 
elevate, per le qual i l a reazióne negat iva è ridotta, 
data l a piccola capacità, di 100 pF, inser i ta ; ne l la 
posizione B tono è inser i ta una capacità maggiore, 
di 200 pF, opportuna ne l caso che l'eptodo ten­
desse a d oscil lare. 

L a bobina di antenna, L I , è a v v o l t a su u n sup­
porto adatto per entrare ne l tubo di 38 mm di dia­
metro esterno, sul quale sono avvol te le altre due 
bobine. L I ha da 20 a 30 spire di filo rame 0,25 
smaltato; L3 , bobina di reazione, consiste di 30 spi­
re, stesso filo, a v v o l t a a c i r ca 4 mm dal terminale 
di massa di 12. L 'avvolgimento L2 è di 100 spire 
filo rame 0,4 smaltato. L a bobina di antenna L I v a 
mossa nell ' interno del tubo sino a trovare l 'accop­
piamento meglio adatto i n relazione al l 'antenna e 
al la selettività. Se l 'apparecchio non osci l la , v a n ­
no inver t i t i i capi della bobina L3 . L'apparecchio 
è adatto per onde corte; poiché le tre bobine han­
no c iascuna un terminale a massa, bastano bobine 
intercambiabi l i con quattro piedini . Per l a gamma 
onde medie l a capacità del var iab i le di sintonia 
è di 365 pF, o c irca , e quel la del var iab i le di rea­
zione è di 140 pF . Se vengono usate le onde corte 
è bene che ambedue i condensatori siano di 
140 pF. Sono necessarie i n ta l caso due bobine per 
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coprire l ' intera gamma O M . Per l a gamma 80-160 
metri L I = 16 spire, L2 = 40 spire, L3 = 18 spire, 
filo 0,6 smaltato; per l a gamma 40-80 metri L I = 8 
spire, L2 = 20 spire, L3 = 10 spire, stesso fi lo; per 
la gamma 20-40 metri L i = 4 spire, L2 = 12 spire 
spaziate su 1 cm, L3 = 6 spire, filo 0,6 smaltato; 
spire spaziate su 1 cm, 13 = 4 spire, stesso filo, 
per l a gamma 10-20 metri L I = 2 spire, L2 = 6 
spire spaziate s u 1 cm, L 3 = 4 spire stesso filo. 
Per le gamme di 10-20 m e 20-40 m le spire di L3 
vanno disposte t ra quelle di L2 . L I v a avvol to 
sullo stesso supporto, da 6 a 12 mm da L2. 

L a polarizzazione di grigl ia dell'eptodo è fissa, 
tramite l a resistenza di 1000 ohm. I l circuito di a l i ­
mentazione è u n po' fuori dell 'ordinario, poiché 
la rettificazione a v v i e n e con due elementi a se­
lenio. A l loro posto può v e n i r usata una delle so­
lite v a l v o l e rett i f icatrici . L a resistenza di l i v e l l a ­
mento è di 1800 ohm, 1 watt . 

Apparecchio con valvole E F 6 e E L 3 . — L 'ap­
parecchio classico dell 'autocostruttore dilettante 
è ancora oggi i l tre v a l v o l e i n alternata, del quale 
10 schema più favorito è quello riportato dalla 
fig. 13.54. L e due v a l v o l e di tipo europeo E F 6 per 
la r ive laz ione e E L 3 per l 'amplificazione finale si 
prestano ottimamente per l a loro e levata sensi­
bilità. L a reazione è doppiamente controllata con 
11 condensatore di reazione, di 250 pF, che può es­
sere a mica, e i l potenziometro di 100.000 ohm pre­
sente ne l c ircuito di grigl ia schermo della E F 6 . 
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Nello schema è indicato u n trasformatore di 
alimentazione di tipo normale, i l quale può venir 
sostituito con u n autotrasformatore, più econo­
mico e anche meno ingombrante, a u n solo secon­
dario a 6,3 V e 1,8 A . Qualora v e n g a usato un a l ­
toparlante magnetodinamico, l a bobina di campo 
v a sostituita con una impedenza di l ivel lamento 

F i g . 13.55. - D u e diverse rea l i zzaz ion i delle bobine. 

tipo 321/10. L a resistenza del la bobina di campo 
può essere di 1000 o di 1200 ohm. I l trasformatore 
d'uscita dell 'altoparlante deve essere per l a E L 3 , 
con 700 ohm di carico. Le resistenze indicate sono 
tutte da mezzo watt . Le bobine possono venir av­
volte a solenoide, come a s inistra i n fig. 13.55, nel 
qual caso L I è di 30 spire, L2 di 100 spire e L3 di 
10 spire, tutte con filo di 0,2 m m smaltato, con 
L I sopra L 2 ; oppure possono v e n i r avvol te a nido 
d'api, nel qual caso è opportuno che L I s ia di 
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250 spire, come a v v i e n e nei normali apparecchi . 
L a real izzazione prat ica può essere simile a quella 
di fig. 13.55. 

Apparecchi a tre valvole senza reazione. 

L'apparecchio a tre v a l v o l e con reazione non è 
adatto per funzionare i n città, e tanto meno in 
grandi caseggiati, ospedali, e s imi l i . Quando v iene 
messo i n funzione disturba fortemente tutti gli 
al tr i apparecchi , e, per effetto di assorbimento, 
sottrae ad essi l 'emittente sul la quale sono ac­
cordati. Inoltre non è i n grado di separare le due 
locali , data l a presenza di u n solo circuito accor­
dato. Esso s i presta benissimo i n località rura l i , 
mentre i n tutti gl i al tr i casi è necessario l 'appa­
recchio a tre v a l v o l e senza reazione, con due cir­
cuiti accordati , oppure u n apparecchio a tre cir­
cuit i accordati e quattro v a l v o l e , del quale è detto 
più avant i . 

Apparecchio con la 6U8 e la ECL 113. — Con 
due v a l v o l e multiple. L a 6U8 costituita da un pen­
todo e da u n triodo e la E C L 113 (simile a l la vec ­
chia W E 13) costituita da u n triodo e un pentodo 
finale di potenza, è possibile real izzare un appa­
recchio a quattro stadi, uno i n alta frequenza, uno 
di r ive lazione e due i n bassa frequenza, con due 
c ircui t i accordati , secondo lo schema di fig. 13.56. 

I l condensatore var iab i le è di tipo normale, i n 
uso negli apparecchi a 5 v a l v o l e del commercio. 
A n c h e le bobine sono di tipo normale, quelle che 
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si possono trovare per i r icambi . S i possono ado­
perare due bobine d'antenna, eliminando da una 
l 'avvolgimento maggiore e sostituendolo con 10 
spire filo 0,2 m m smaltato per l 'avvolgimento L3 . 
V a posto di seguito ad 14, oppure sopra di esso, 
distanziato quanto occorre per rendere abbastanza 
acuta l a selettività. 

I l triodo e i l pentodo del la E C L 113 funzionano 
con d i v e r s a tensione negat iva di grigl ia , e poiché 
v i è u n solo catodo, essa è ottenuta con due resi­
stenze, di 50 e di 200 ohm, posto i n serie su l r i ­
torno del negativo al ta tensione. N o n si può ado­
perare una sola resistenza di catodo. Occorre far 
molta attenzione di evi tare qualsiasi retrocessio­
ne di segnale amplificato, quindi i c i rcui t i di plac­
ca del triodo e del pentodo del la E C L 113 devono 
essere ben lontani dai c i rcui t i della 6U8, possi­
bilmente schermati . I l successo del la realizzazione 
si basa quasi esclusivamente su questo punto. L e 
due bobine devono essere sufficientemente di ­
stanti; se sono sopra i l telaio (fig. 13.58) vanno 
schermate; senza schermi devono essere una so­
pra e l ' a l t ra sotto i l telaio. I l var iab i le è bene sia 
provvis to di compensatori, con i qual i provvedere 
al l 'al l ineamento. Questo r icevi tore può dare ot­
timi r isul tat i , con una resa d'uscita di c i r ca 2 watt , 
ma deve v e n i r realizzato accuratamente da per­
sona abbastanza esperta. 

Apparecchio con la ECH4 e\ la EBLì. — U n ap­
parecchio che pur senza essere u n a supereterodina 
e senza avere l a reazione, consente buone audi-
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F i g . 13.58. - Aspetto dell'apparecchio di fig. 13.57. 

zioni i n altoparlante e sufficiente selettività per 
separare le due local i è quello di fig. 13.57. L a 
pr ima v a l v o l a è una E C H 4 ; essa provvede a l la 
amplificazione alta frequenza con l'eptodo e a l la 
amplificazione a bassa frequenza con i l triodo. L a 
seconda v a l v o l a è una E B L 1 ; essa provvede a l la 
r ive lazione e al l 'amplif icazione finale di potenza. 

I c i rcui t i accordati sono due, ciascuno prov­
visto del proprio condensatore var iabi le . I due v a ­
r iab i l i sono monocomandati e p r o v v i s t i di compen­
satore per l 'al l ineamento. I due avvolgiment i sono 
presenti nel l ' interno di uno schermo metall ico, a l ­
lo scopo di evi tare accoppiamenti noc iv i . L a placca 
dell'eptodo è collegata ad u n avvolgimento p r i ­
mario, accoppiato induttivamente e capaci t iva­
mente, tramite una piccola capacità di 12 pF , a l ­
l 'avvolgimento del secondo circuito accordato, i l 
quale è pure accoppiato ad u n terzo avvolgimento, 
quello del circuito di r ivelazione , che fa capo ai 
due diodi della E B L 1 collegati insieme. I l secondo 



Piccoli apparecchi radio 285 

circuito accordato può v e n i r collegato diretta­
mente a i diodi e a l la resistenza di r ive laz ione di 
0,5 MQ qualora non sia necessario spingere a l mas­
simo l a selettività; per ottenere l a separazione di 
due local i è però necessario questo terzo a v v o l g i ­
mento, i n modo da evitare i l carico a l circuito ac­
cordato con conseguente appiattimento della c u r v a 
di selettività. 

L a tensione BF v iene trasferita, tramite un con­
densatore di 50.000 pF, a i capi del potenziometro di 
0,5 MQ, controllo di volume, presente nel circuito 
di grigl ia del triodo del la E C H 4 . Poiché tale v a l ­
v o l a h a u n solo catodo, è necessaria l a polarizza­
zione fissa, ottenuta, per i l triodo, con la resistenza 
di 40 ohm, e per l'eptodo dal la tensione CAV. L a 
resistenza di 1 MQ nel circuito di placca del la 
E B L 1 serve per l a reazione negat iva ; se l a r ice­
zione r i su l ta stridente, un condensatore di capa­
cità adeguata, da 2000 a 5000 pF , v a posto ai capi 
del primario del trasformatore d'uscita. 

L 'al l ineamento deve essere accurato. A 1500 k c 
vanno regolati i compensatori, a 600 k c i nuc le i 
ferromagnetici delle bobine di accordo, L2 e 14. 
1 secondari del trasformatore di alimentazione 
sono uno a 4 V e 1,1 A , uno a 6,3 V e 2 ,A, e uno 
doppio a 2 X 250 V e 50 m A . È possibile uti l izzare, 
con* i dati indicat i nello schema, anche tensioni 
superiori , per es. quelle di 2 X 300 V o anche di 
2 X 350 V , a l posto di 2 X 250 V . S i ottiene una 
resa sonora maggiore. 
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Apparecchio a 4 valvole ad amplificazione di-
retta. — U n buon apparecchio a d amplificazione 
diretta, perciò senza reazione, può v e n i r real iz­
zato i n base allo schema di fig. 13.59. L e v a l v o l e 
uti l izzate sono: una 12SK7 G T amplificatrice i n 
a l ta frequenza, una 12SJ7 G T r ive la tr ice a carat­
terist ica di placca , una 50L6 G T amplif icatrice fi­
nale e una 35Z5 G T rettif icatrice del la tensione 
del la rete-luce. I filamenti delle quattro v a l v o l e 
sono i n serie, collegati a l la rete-luce tramite una 
adeguata resistenza R di caduta, i l cui va lore è 
quello stesso del la resistenza R di fig. 13.50. 

I dati per le bobine sono i seguenti: L2 e L4 
sono avvol te a solenoide su tubo di 20 mm come 
indica l a fig. 13.55, ed hanno c iascuna l ' induttanza 
di 220 microhenry ottenuta con 105 spire di filo 0,2 
crociati , o a nido d'api; ciascuno è di 250 spire di 
smaltato. G l i avvolgiment i L I e L 3 sono invece i n 
filo l i tz 4 X 0,08 passo 30 X 58 spessore 5 mm, col­
locato a c i rca 5 m m di distanza dal la bobina a so­
lenoide, a l l 'a l tezza delle ult ime spire collegate a 
massa. S i possono adoperare con vantaggio bobine 
d'antenna già pronte, per r i cambi i n apparecchi 
normali . Se è necessar ia una selettività abbastan­
za elevata, per staccare le due local i , L 3 deve es­
sere di 20 spire, avvol te a solenoide sempre a 
5 mm dal l 'a l t ra bobina. L a bobina d'antenna ( L I 
e L2) v a posta sopra i l telaio, l ' a l t ra (L3 e L4) sotto 
di esso. 

I due condensatori v a r i a b i l i C V 1 e C V 2 sono 
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le due sezioni di u n normale var iab i le doppio, di 
c i rca 450 p F di capacità massima, provvis to di 
compensatori da 3 a 30 p F per l 'al l ineamento. L e 
bobine possono v e n i r collocate ambedue dietro i l 

F i g . 13.G0. - Disposizione delle parti sopra i l telaio. 

var iabi le , sopra i l telaio, m a i n ta l caso devono es­
sere schermate. L 'apparecchio è provvis to di con­
trollo di tono e di controllo di volume. 

Apparecchio bivalvolare di minime dimensioni 
modello GNOMO della E R A . 

L a fig. 13.62 riporta l a fotografia i n grandezza 
naturale dell 'apparecchio a due v a l v o l e Gnomo, 
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io - D. E, RAVAI.TCO 
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F i g . 13.62. - Aspetto esterno del G N O M O (grandezza naturale). 

funzionante con l a tensione alternata della rete-
luce. L e dimensioni sono di 11 X 7 X 6 centimetri , 
per cui l 'apparecchio può stare su l palmo di una 
mano. 

Pur essendo così piccolo consente buone r ice­
zioni dalle loca l i e dalle pr inc ipa l i emittenti, con 
notevole selettività e con elevato volume sonoro, 
essendo la sua resa d'uscita di c i r ca un watt . 
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A l c u n e sue caratteristiche sono: componenti 
miniaturizzat i , s intonia a permeabilità var iabi le , 
circuito riflesso e alimentatore a selenio. 

Le v a l v o l e sono: una r imlock U A F 42, usata 
per tre diverse funzioni, e cioè quale amplif ica-

F i g . 13.64. - Particolari del supporto. Sono visibili le due bobine con 
i rispettivi nuclei ferromagnetici, i l sistema di trasmissione ed il retti­

ficatore. 

trice alta frequenza, quale r ive la t r ice e quale 
preamplificatrice bassa frequenza, i n circuito r i ­
flesso; ed una U L 42, amplif icatrice finale. 

Le bobine sono pure due, una nel circuito di 
griglia e l 'a l t ra nel circuito di placca della pr ima 
v a l v o l a . Sono ci l indriche, tubolari , delle dimen­
sioni di una sigaretta. C iascuna è provvis ta nel 
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suo interno di un cilindretto ferromagnetico, che 
si sposta mediante un filo di trazione comandato 
dal la manopola di sintonia. 

L a fig. 13.63 r iporta lo schema elettrico del 
Gnomo, le due bobine sono v i s i b i l i a s inistra, fis­
sate sul pannello di sostegno, a l quale è fissato 
anche i l rettificatore a selenio. L e bobine, una i n 
alto ed una i n basso, nonché le carrucole ed i l 
filo di trazione, sono v i s i b i l i i n fig. 13.64. A destra, 
si vede i l rettificatore a selenio; l 'apertura a l cen­
tro serve per i l collocamento dell 'altoparlante. 
Esso è di tipo magnetodinamico, di 6 centimetri 
di diametro. 

I l piano di montaggio è riportato dal la figura 
13.65, sono v i s i b i l i i due portavalvole con i re la ­
t i v i collegamenti, e tutti gli a l t r i componenti sotto 
i l telaietto. L a fig. 13.66 i l lus t ra l'aspetto esterno 
della parte sottostante, a montaggio finito. 

Infine, l a fig. 13,67 riporta l'aspetto esterno del­
l ' intero apparecchio ultimato, pronto per esser 
collocato ne l la custodia. A destra è ben v is ib i l e 
l 'autotrasformatore di alimentazione, ed i l cambio 
tensioni, i l condensatore elettrolitico doppio, per 
i l l ivel lamento; a s inistra sono collocate le due 
va lvole . 
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F i g . 13.67. - Telaio del G N O M O visto posteriormente. 

E S E M P I D I A P P A R E C C H I S U P E R E T E R O D I N A 

Apparecchio supereterodina a quattro valvole 
senza trasformatore di alimentazione. 

G l i apparecchi da far funzionare i n città con 
una o più trasmittenti devono possedere seletti­
vità adeguata per separare l a emittente locale da 
quelle lontane. A tale scopo è necessario che s ia­
no delle supereterodine, non essendo sufficiente 
l a selettività dei piccol i apparecchi a reazione. 

U n apparecchio supereterodina di semplice 
real izzazione, costo relat ivamente basso, con note­
v o l i doti di sensibilità e selettività è quello di cui 
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l a fig. 13.68 r iporta lo schema. L e sue caratterist i ­
che di funzionamento sono par i a quelle degli ap­
parecchi di marca a cinque v a l v o l e . 

È previsto l 'uso di un gruppo d'alta frequenza 
a permeabilità var iabi le , provvis to della manopola 
di sintonia, reperibile presso i r ivendi tor i . 

I l gruppo è già internamente predisposto ed è 
facilmente collegabile a l la v a l v o l a converti tr ice, 
l a quale nell 'esempio fatto è una U C H 4 2 . È bene 
provveders i di due trasformatori di media fre­
quenza adatti a l gruppo affinchè la messa a punto 
r isul t i alquanto faci l i tata . 

L a seconda v a l v o l a , una U A F 4 2 provvede a l ­
l 'amplif icazione a media frequenza e a l la r i v e l a ­
zione; è seguita dal la finale U L 4 1 . 

I l trasformatore d'uscita, adatto per l a U L 4 1 , 
è collegato all 'altoparlante magnetodinamico, di 
qualsiasi tipo purché adatto per potenza di due 
watt . 

Lo stadio dell 'alimentatore è semplice, consi­
stendo solo del la v a l v o l a rettif icatrice U Y 4 1 ; non 
essendo usato i l trasformatore di alimentazione i 
f i lamenti delle quattro v a l v o l e sono collegati i n 
serie, nel l 'ordine indicato i n fig. 13.68. L a tensione 
complessiva di accensione è di 102, 6 volt ; es­
sendo di 12,6 vol t quel la della U C H 4 2 , di 14 vol t 
quel la della U A F 4 2 , di 45 vol t quel la della U L 4 1 , 
e di 31 vol t quel la del la U Y 4 1 . 

I quattro filamenti sono collegati a l la rete-luce 
tramite un termistore l a cui resistenza è di 200 

.io* - D . E, RAVALICO 
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ohm a regime, in serie con una resistenza di ca­
duta di 30 ohm 1 watt posta i n parallelo a l la lam­
padina scala . L a tensione del la rete-luce può es­
sere compresa tra 115 e 125 volt . Qualora l 'appa­
recchio dovesse funzionare con tensione della 
rete-luce di 160 volt , v iene aggiunta i n serie una 
resistenza di 400 ohm 6 watt . Oppure può ven i r 
usato u n riduttore di tensione da applicare al l 'e­
sterno dell 'apparecchio, del tipo da 150 m i l l i -
ampere. 

Tut t i i collegamenti a massa vanno fatti ad un 
conduttore comune isolato che nello schema è di ­
segnato con u n tratto marcato. Esso è collegato a l 
telaio metall ico tramite u n condensatore di 100.000 
p F . Per l a messa a punto v a l e r s i delle is truzioni 
unite a l gruppo alta frequenza. 

Apparecchio supereterodina con tre valvole noval 
e rettificatore a selenio. 

C o n tre recenti v a l v o l e n o v a l , a nove piedini , è 
possibile real izzare u n ottimo apparecchio supe­
reterodina con le stesse caratteristiche di sensi­
bilità e selettività dei migl ior i apparecchi com­
merc ia l i a cinque v a l v o l e . 

Le tre v a l v o l e n o v a l sono: u n a U C H 8 1 conver­
titrice di frequenza, una UBF80 amplificatrice M F 
e r ive la t r ice , ed una U C L 8 1 , costituita da u n trìo­
do e da u n pentodo finale, con l a duplice funzione 
di amplif icatrice B F e amplif icatrice finale, 
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L'apparecchio può v e n i r costruito con mate­
riale di uso normale per r icambi e perciò fac i l ­
mente reperibile . È opportuno che le due bobine e 
l i condensatore var iar iab i le ed i due trasformatori 
di M F siano adatti per funzionare assieme. 

I l montaggio può v e n i r fatto su u n telaietto di 
al luminio da 1 mil l imetro delle dimensioni di 
18 X 9 X 4 cm; è possibile t rovare i l telaietto già 
pronto. 

Sopra i l telaietto vanno collocati i l var iabi le , 
i due trasformatori M F , le tre va lvo le , i l rettif i­
catore a selenio e di due condensatori elettrolit ici 
di filtro. Sotto i l telaietto vanno sistemate le due 
bobine, ad angolo retto tra di loro ed ad una certa 
distanza; non vanno collocate troppo v i c i n e a l 
telaio stesso. Sotto di esso vanno pure sistemate 
tutte le resistenze ed i condensatori fissi . Occorre 
far attenzione di orientare i portavalvole i n modo 
da r idurre a l minimo i collegamenti di grigl ia e 
di placca. 

L'altoparlante è da due watt , ed i l trasforma­
tore di usci ta del tipo ad alto carico di 9000 ohm. 
L a tensione di placca del la finale è prelevata 
prima dal la resistenza di l ivel lamento, per cu i l a 
v a l v o l a finale funziona a tensione anodica supe­
riore al le altre due, ed è pure evitata una ecces­
s i v a caduta d i tensione ai capi del la resistenza di 
l ivel lamento di 1000 ohm, l a quale i n tal modo è 
di un solo watt . 

Le tre v a l v o l e hanno i f i lamenti collegati in 
serie in ordine prestabilito, indicato nello schema 
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di fig. 13.69 e che v a rispettato per non introdurre 
ronzio. 

L a tensione complessiva di accensione è di 74 
volt , per cui l a caduta di tensione necessaria è di 
51 volt , essendo la tensione del la rete di 125 volt . 
T a l e caduta è ottenuta dal la resistenza a regime 
del termistore, del la resistenza di caduta e del la 
lampadina scala . 

E s s a è di c i r ca 28 vol t ai capi del termistore, 
percorso da 140 m A e di 23 vol t a i capi del la res i ­
stenza di caduta, compresa l a lampadina. 

Qualora l 'apparecchio venga fatto funzionare 
con la tensione di rete di 160 vol t , applicare al l 'e­
sterno dell 'apparecchio un riduttore di tensione 
da 140 m A . 

Tut t i i r i torni a massa sono fatti ad u n con­
duttore comune isolato, disegnato con tratto gros­
so, e collegato a l telaio metall ico con un conden­
satore di 50.000 p F . 

Apparecchio portatile a quattro valvole. 

Affinchè possa funzionare con piccola antenna 
e consentire buone r iproduzioni in altoparlante, 
nonché disporre di selettività sufficiente per se­
parare le trasmittenti local i , l 'apparecchio porta­
tile deve essere una supereterodina a quattro v a l ­
v o l e . 

T a l i v a l v o l e sono di tipo particolare, ad accen­
sione diretta, a debole consumo, aumentabi l i con 
due batterie di pi le a secco. Queste ultime sono 
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generalmente incorporate e occupano gran parte 
dello spazio disponibile nel l ' interno dell 'apparec­
chio. L e dimensioni dell 'apparecchio dipendono 
essenzialmente dal tipo di pi le d'accensione pre­
viste ; i t ipi sono due, per otto ore di funziona­
mento e per quaranta ore di funzionamento. L a 
batteria anodica ha invece una durata maggiore, 
generalmente da 150 a 200 ore. 

Qualora s i vog l ia costruire un portatile a quat­
tro v a l v o l e , di minime dimensioni, occorre farlo 
funzionare con pile di accensione da otto ore; i n 
tal caso l a disposizione delle batterie e dell 'appa­
recchio nel l ' interno del la custodia, può essere 
quello i l lustrato dal la fig. 13.72. L e dimensioni del­
l a custodia sono i n ta l caso 15 X 10 X 9 cm. L ' a ­
spetto esterno dell 'apparecchio è quello di f igura 
13.70. Lo schema del portatile è invece v i s ib i l e in 
fig. 13.71. 

Come si può notare le quattro v a l v o l e sono le 
seguenti: una 1R5 convert i tr ice , una 1U4 ampli f i ­
catrice M F , una 1S5 r ive la t r i ce e amplif icatrice 
B F e una 3S4 finale. È usato u n condensatore v a ­
r iabi le a due sezioni ugual i , con le re la t ive bobine 
di sintonia e di oscil latore. I due trasformatori di 
M F sono di piccole dimensioni, adatti per portat i l i . 

Affinchè l a messa a punto r iesca più faci le è 
opportuno che le due bobine abbiano caratterist i ­
che adatte per funzionare con i due trasforma­
tori M F . 

Su una s tr isc ia di al luminio vanno sistemati i 
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quattro portavalvole , i due trasformatori M F e le 
due bobine, una sopra e l 'a l t ra sotto. I l condensa­
tore var iab i le e l 'altoparlante vanno fissati s u l l a 

VOLUME SINTONIA L SPIA 

F i g . 13.70. - Aspetto finito di ricevitore portatile. 

parte interna della custodia, l a quale può essere 
di materiale plastico o anche di legno. 

L 'antenna è formata di u n tratto di conduttore 
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isolato, a spire concentriche, appoggiate ne l la 
parte interna del coperchio, rissate con nastro 
adesivo. E s s a è sufficiente per l a ricezione del la 
stazione locale; per quelle lontane è opportuno 

METALLICA 
F i g . 13.72. - Disposizione dei componenti all'interno della custodia 

allungare con un conduttore esterno di uno o 
due metri . 

I n questo esempio, l a sintonia è ottenuta con 
una manopola regolabile con i l poll ice, sporgente 
da una fessura praticata sul la parte frontale delia 
custodia. I l condensatore magnetodinamico è a 
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forma el i t t ica. C o n altoparlante di forma circolare 
è necessaria una custodia di dimensioni maggiori . 

Da u n lato delle manopole di sintonia v i è l a 
resistenza var iab i l e del controllo di volume; dal­
l 'altro lato v i è u n a lampadina spia che serve per 
controllare l 'accensione delle v a l v o l e e nello stes­
so tempo lo stato delle batterie di accensione; v a 
tenuta spenta ossia leggermente svi tata , sa lvo per 
i pochi istanti del controllo. 

L a messa a punto v a fatta cercando di sinto­
nizzare l 'apparecchio, con le lamine del var iab i le 
quasi completamente immerse, e regolando i l n u ­
cleo ferromagnetico delle due bobine sino a l la 
massima riproduzione sonora. N o n c'è altro da 
fare sa lvo che i due trasformatori di M F non siano 
al l ineati , ne l qual caso è opportuno far l i a l l ineare 
in un laboratorio radiotecnico provvis to di stru­
menti adeguati. 

È inteso che i l trasformatore di usci ta deve 
essere di tipo adatto per l a finale 3S4. 

Qualora s i v o g l i a r idurre i l consumo della bat­
teria di accensione, staccare uno dei due fi lamenti 
del la 3S4. 

Non è opportuno collegare i n serie i f i lamenti 
delle v a r i e v a l v o l e dato che ciò comporta part i ­
colari inconvenient i . 

L ' interruttore è unito a l controllo di volume. 

Apparecchio a cinque valvole miniatura. 

L a fotografia di fig. 13.73 mostra un apparec­
chio a cinque v a l v o l e tra i più piccol i che s ia 
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possibile costruire, tenendo conto che funziona 
con normali v a l v o l e miniatura ed è alimentato 
dalla rete-luce. Inoltre è un apparecchio con cir-

F i g . 13.73. - Apparecchio supereterodina a 5 valvole di minime 
dimensioni. 

cuito supereterodina, di notevole sensibilità, i n 
grado di r i cevere tutte le pr inc ipa l i emittenti eu­
ropee, come u n apparecchio di grandi dimensioni. 

Le figg. 13.74 e 13.75 riproducono due aspetti 
dell 'apparecchio finito. A s inis tra si t rova i l mi -



F i g . 13.74. - Telalo dell'apparecchio supereterodina di fig. 13.73. 
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nuscolo altoparlante, sopra v i è l a scala parlante, 
a destra v i è i l comando di sintonia, per i l m o v i ­
mento del condensatore var iab i l e , retrostante, e 
quello dell ' indice della scala parlante. L ' intero 
apparecchio può stare sul palmo di una mano, 
poiché misura 16 per 12 per 9 centimetri . 

t'fif.F. fjJjAé 2BMf 12AT6 SOBS 35 W4 

F i g . 13.75. - Disposizione dei componenti sopra i l telaio. 

L e bobine d'antenna, d'entrata e d'oscillatore 
(gruppo A F ) sono contenute nell ' interno dello 
schermo metall ico tubolare, delle dimensioni di 
u n dito, posto all 'angolo sinistro, i n basso, dietro 
i l condensatore var iabi le . Segue l a pr ima v a l v o l a , 
una 12BE6, convert i tr ice di frequenza. Al l ' angolo 
sinistro, i n alto, v i è i l primo trasformatore di me­
dia frequenza. Seguono quindi, nell 'ordine, una 
v a l v o l a 12BA6, amplificatrice di media frequenza, 
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i l secondo trasformatore di media frequenza, poi 
l a v a l v o l a r ive la t r i ce 12AT6, l a v a l v o l a finale 
50B5 e infine, nell 'angolo destro, i n alto, la rettifi­
catrice 35W4. T r a di essa e l 'altoparlante è collo­
cato i l doppio condensatore elettrolitico, di due 
volte 32 microfarad. 

L o schema dell 'apparecchio è riportato dal la 
fig. 13.76. Come si può osservare, i f i lamenti delle 
cinque v a l v o l e sono i n serie, e sono collegati a l la 
presa di corrente della rete-luce. N o n v i è perciò 
a l c u n trasformatore di alimentazione. Ciò v a l e 
quando l a tensione della rete-luce è di 125 vol t , 
o di 110/115 vol t , poiché a l lora l a tensione del la 
rete corrisponde a quella di accensione dei cinque 
filamenti. Se l a tensione del la rete-luce è di 150 
0 160 o più vol t , a l lora è necessario r idur la , me­
diante u n piccolo riduttore, a quel la di 125 vol t . 

I n serie a i f i lamenti v i è u n a particolare res i ­
stenza, indica ta con T , detta termistore, i l c u i 
scopo è di evi tare sbalzi di tensione, dannosi a i 
filamenti stessi . 

A l telaio metall ico, a l quale sono già montati 
1 por tavalvole e i l trasformatore d'uscita per l ' a l ­
toparlante, v a dapprima fissato i l perno di co­
mando sintonia, poi i l gruppo A F , ' i due trasfor­
matori di media frequenza, i l condensatore v a r i a ­
bile, i l condensatore elettrolitico doppio, l 'alto­
parlante e i l potenziometro. V a quindi collocata l a 
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scala parlante e poi v a messo a posto i l dispo­
si t ivo per i l movimento del condensatore v a r i a ­
bile e dell ' indice. 

I collegamenti vanno effettuati incominciando 
dai f i lamenti . U n capo del cordone di al imenta­
zione v a fissato ad una delle due linguette del l ' in­
terruttore, posto dietro i l potenziometro per i l 
controllo di volume, mentre l 'altro capo v a ai pie­
dini 4 e 5 del por tava lvo la 35W4. I l piedino 3 
dello stesso portavalvole v a collegato a l centro 
di esso, a l quale v a saldato u n capo del termistore, 
l 'altro capo del quale v a a l centro del portaval ­
vole 50B5 ed a l piedino 3. I l piedino 4 v a quindi 
collegato a l piedino 4 della 12BA6, i l cui piedino 
3 v a collegato all 'altro 3 del la 12BE6. Infine i l 
piedino 4 del la 12BE6 v a al piedino 4 del la 12AT6, 
ed i l piedino 3 di questa v a l v o l a v a a l ponticello 
del ritorno negativo comune, fatto con u n filo di 
rame di 2 mm, che costituisce l a « massa » del­
l 'apparecchio, ed a l l a quale f a capo l 'altro condut­
tore del cordone di alimentazione, tramite l a l am­
padina de l la scala. 

Per i l lustrare tutti i collegamenti sono stati 
necessari due schemi di montaggio, quell i delle 
figure 13.77 e 13.78; con uno solo, sarebbe stato 
difficile far vedere tutti i componenti sottostanti 
i l telaio ed i r e l a t i v i collegamenti . È opportuno 
fare prima i collegamenti di fig. 13.77 e poi quell i 
di fig. 13.78. 
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U n secondo ponticello fatto con filo di rame 
di 2 m m consente di far fare capo a d esso a tutti 

i collegamenti diretti a l la tensione anodica di 
alimentazione. I collegamenti dirett i a i piedini 
n. 5 delle v a l v o l e 12BE6 e 12BA6 devono essere 
breviss imi , diversamente v i è possibilità che l 'ap­
parecchio « f ischi ». F i n i t i i collegamenti, occorre 
controllare che non v i s ia a l c u n corto-circuito, 
dopo di che s i può innestare l a spina a l la presa 
di corrente, badando di non toccare più l 'appa­
recchio, essendo lo stesso collegato a l l a rete. Se 
occorre spostare una connessione o fare qual­
siasi modifica, è necessario pr ima staccare la 
presa di corrente ed attendere qualche istante. 

A questo punto l 'apparecchio non è ancora 
pronto per funzionare; trattandosi di u n a su­
pereterodina, è necessario provvedere a l suo 
allineamento, ossia a l la taratura, ciò che s i può 
fare bene e presto solo con gli adatti strumenti di 
cui sono p r o v v i s t i i laboratori radiotecnici . I due 
compensatori dell 'oscil latore vanno regolati con 
l'apposito cacc iavi te di materiale isolante, verso 
l'estremo a frequenza alta, ossia con le lamine del 
var iabi le spostate i n fuori . I l nucleo del l 'osci l la­
tore v a i n v e c e regolato al l 'a l tro estremo della 
scala, con le lamine del var iab i l e introdotte, e 
ciò con i l cacc iavi te . I l nucleo v iene raggiunto 
attraverso i l foro superiore del gruppo A F . A n c h e 
i trasformatori M F vanno al l ineat i per l a massima 
resa d'uscita, a 467 chi loc ic l i se si dispone degli 
strumenti, ed a orecchio i n mancanza di essi . 
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P I C C O L I A P P A R E C C H I D I C O S T R U Z I O N E 
E S T E R A 

Apparecchio a cristallo per città con due locali. 

I l problema principale per l a ricezione con c r i ­
stallo consiste ne l la difficoltà di separare le due 
local i . A tale scopo sono stati indicat i a lcuni sche­
mi, nel le pagine precedenti, a i qual i s i aggiunge 

quello di fig. 13.79 realizzato negl i Stati Uni t i . I cir­
cuiti accordati sono due, L I e C I nonché L3 e C2, 
ciascuno dei qual i comprende u n condensatore v a ­
riabile di 350 p F e una bobina con presa a l centro. 
I due c i rcui t i accordati sono distanziati , o sepa­
rati con uno schermo, per evi tare che abbiano ad 
influenzarsi , e le bobine sono disposte ad angolo 

A N T 

F i g . 13.79. - Apparecchio a cristallo con due 
condensatori variabili usato negli Stati U n t i i 

in c i t tà con due o più locali. 
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retto t ra di loro. L'accoppiamento dei due c i rcui t i 
ottenuto con u n compensatore C3, di 25 pF . Tutto 
i l resto è normale. 

Apparecchio ad una valvola, per onde medie, 
corte e cortissime. 

Lo schema di fig. 13.80 è stato pubblicato dalla 
r i v i s t a « Science and Mechanics » di N e w Y o r k . 
S i tratta di u n r icevi tore alimentato con pile a 
secco, e adatto per l a r icezione particolarmente 
delle onde cortissime e corte, sebbene possa ven i r 
usato anche per l a r icezione delle onde medie. 
L a ricezione a v v i e n e i n cuffia. L a fig. 13.81 i l lustra 
i l piano di montaggio di questo apparecchio. I 
componenti sono indicat i con numeri , e le con­
nessioni con colori , i n modo da poter seguire lo 
schema elettrico. L a fig. 13.82 indica inoltre l ' a ­
spetto complessivo dell 'apparecchio. Esso è rea­
lizzato sopra u n a base di legno. N o n v i è nessun 
panello frontale. I n tal modo l a real izzazione è 
resa molto semplice. 

Tut t i i r i c e v i t o r i di questo tipo presentano l ' i n ­
conveniente di r ichiedere una serie di bobine i n ­
tercambiabil i , come quelle di fig. 13.28. Per poter 
r icevere le onde cortissime è necessario u n con­
densatore var iab i l e di p iccola capacità, di 150 p F 
per es., come appunto i n questo apparecchio. T a l e 
condensatore è indicato con i l n . 7. M a per poter 
adoperare questo var iab i le anche per l a ricezione 
delle onde medie, occorre suddividere l a gamma 
i n due part i , per es. da 600 a 450 m, e da 550 a 
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200 m c i rca . Poi occorrono altre quattro bobine 
per poter coprire l ' intera gamma da 140 a 15 m. 
Si può escludere la gamma da 140 a 75 m, che i n ­
teressa solo i « police cal ls » americani , r iman-

F i g . 13.82. - L'apparecchio costruito. 

gono comunque tre bobine per le onde corte e 
cortissime. 

L a real izzazione di questo apparecchio si basa 
quindi principalmente su l la disponibilità del la se­
rie di bobine, che si può t rovare già pronta, sul 
mercato, o che si può real izzare da soli , ut i l iz ­
zando s ia i supporti sul mercato, con re la t iva base, 

T I - D. E . RAVAUCO 
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oppure dei zoccoli di vecchie v a l v o l e , da innestare 
in u n portavalvole , indicato con 8 nello schema. 
Se s i adopera un condensatore var iab i le di 150 pF, 
e u n tubo del diametro esterno di 40 mm. di 
bachelite o s imi l i , i dati per le bobine sono i se­
guenti: 

G a m m a 
metri 

N° spire N° spire Diametro Distanza G a m m a 
metri bobina entrata bobina reazione filo m m tra le G a m m a 
metri (F e G) (PeB) (smalto) spire mm 

600 - 450 300 50 0,12 0 
450 - 200 150 40 0,12 0 
140 - 75 75 30 0,4 0 

80 - 40 22 15 0,6 1,5 
45 - 22 10 4 0,6 2,5 
25 - 15 4 3 0,9 4 

L e bobine s'intendono avvol te a spirale c i l in ­
dr ica per le onde corte e cortissime, e a nido d'api 
per le onde medie. 

V i è una terza bobina, indicata col n . 3. S i 
tratta di una bobina d'arresto, che s i può real iz­
zare con 300 spire da 0,1. Se l 'apparecchio v iene 
usato per le sole onde corte e cortissime, ba­
stano 150 spire. I l cond. v a r . n . 16 è un semifisso, 
da regolare u n a vol ta tanto, a seconda dell 'an­
tenna disponibile. L a regolazione della reazione, 
e quindi del la sensibilità, è ottenuta con l a re­
sistenza var iab i le 15. Q u e l l a numero 4 serve per 
la regolazione dell 'accensione del la v a l v o l a . Que­
st 'ult ima è una 30, ma può essere qualsiasi triodo 
ad accensione diretta, adatto per funzionare da r i ­
velatore i n reazione. 
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C O M P O N E N T I 

( I numeri sono indica l i nello schema e nel piano di montaggio) 

1 — presa di terra e -4- bat­
teria 1,5 V 

2 = cond. fìsso da 500 p F 
3 = bobina d'arresto A F 
4 = reostato di 40 ohm 
5 = resist. fìssa da 1 Mohm 
0 = cond. fìsso da 150 p F 
7 = cond. v a r . da 150 p F 
8 = base delle bobine e serie 

di bobine intercamb. 

9 = — batterie a secco 
10 = + batteria anodica da 

67 a 90 V 
11 e 12 = cuffia telefonica 
13 = portavalvola e va lvola 
14 = interruttore accens. 
15 = resist. var iab . da 100.000 

ohm 
16 = compensatore da 35 p F 
17 = presa d'antenna 

Apparecchio americano con la valvola doppia 
6SL7 G T . 

U n apparecchio di faci le costruzione, con due 
v a l v o l e costruite anche i n I ta l ia , è quello i l cui 
schema è riportato dal la r i v i s t a Illustrateci Me­
dianica e indicato dal la fig. 13.83. Uno dei due 

F i g . 13.83. - « D u e valvole» americano costruibile in I t a l i a . 
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F i g . 14.S4. - Aspetto del « due valvole » costruito. 

triodi del la 6SL7 G T funziona da r ivelatore i n rea­
zione, l 'altro funziona da amplificatore finale. È 
possibile solo l a ricezione i n cuffia. I f i lamenti 
delle due v a l v o l e sono i n paral lelo, collegati a l 
secondario a 6,3 V e 0,9 A del trasformatore d'ac­
censione. L a v a l v o l a 6SL7 G T presenta l ' inconve­
niente di r ichiedere, per funzionare normalmente, 
un trasformatore di bassa frequenza, rapporto 1 
a 3 oppure 1 a 5, i l quale è relat ivamente costoso. 
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F i g . 13.85. - L'apparecchio sistemato in un vaso di latta. 

Si può adoperare invece l 'accoppiamento a resi­
stenza capacità, ma i l rendimento in tal caso dimi­
nuisce, pur essendo sempre sufficiente per l a r i ­
cezione del la locale i n cuffia. C u r i o s a è l a real iz­
zazione prat ica. Tutto i l r icevi tore è montato tra 
due dischi metal l ic i , come indica la fig. 13.84. I l 
secondo disco metallico, quello sottostante, porta 
i due comandi, ossia la manopola del var iabi le di 
sintonia e quel la più piccola del var iab i le di rea­
zione. Porta pure i l morsetto per l a presa d'antenna 
e la presa per la cuffia. L ' insieme viene capovolto 
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e collocato i n un recipiente c i l indrico con coper­
chio. Le v a l v o l e si trovano perciò capovolte, ma 
non escono dai portavalvole poiché sono i n con­
tatto con i l fondo del recipiente. 

Apparecchio a cristallo ad elevata selettività. 

L a r i v i s t a americana Radio Electronics ha pub­
blicato lo schema di apparecchio a cristal lo di f i ­
gura 13,86. L 'apparecchio è adatto per r icezioni in 
città con due o tre emittenti. Consiste di due con­
densatori ad a r i a di 350 p F c i r c a e da due bobine 
( P R I e S E C ) poste una di seguito al l 'a l tra , sullo 
stesso asse, come ben s i vede ne l la figura. Le due 
bobine possono essere quelle dei normal i appa­
recchi radio, da ricambio, el iminando da esse l ' av­
volgimento d'antenna. 

* - l - 3 / t 6 % l TOP i«-I-3/16"-»J 

/Su 

C 0 I L S MOUNTED AS P E R DASHED L I N E S 
PANEL BACK LAYOUT 

Fig . 13.86. - Con queslo apparecchio a cristallo è possibile sLaccare 
le due emittenti locali. 
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Portatile a quattro valvole. 

L a fig. 13.87 riporta l'aspetto esterno di un pic­
colo apparecchio radio, con quattro v a l v o l e m i -

F i g . 13.87. - Aspetto esterno del quattro valvole in valigetta. 

matura ; è sistemato entro una val iget ta di 15 per 
22 centimetri . Lo schema originale di questo ap­
parecchietto, come pubblicato dal la r i v i s t a Popu-
ìar Science, è quello di fig. 13.88. Come si vede 
dallo schema, s i tratta di apparecchietto ad am­
plificazione diretta, dunque non supereterodina, 
di faci le real izzazione e messa a punto, adatto 
specie per studenti di radiotecnica. L e v a l v o l e 
hanno i f i lamenti i n serie, e sono di normale co­
struzione e vendi ta i n I ta l ia , essendo quelle stesse 
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usate nei piccoli r icevi tor i a cinque va lvole di 
tipo commerciale. 

L'altoparlante è del tipo elettrodinamico, ossia 
provvisto di bobina di campo, uti l izzata per la l i -

Pig. 13.89. - Telaio deirapparecrhio visto posteriormente. 

vellazione della corrente raddrizzata. 1 d ivers i v a ­
lori delle resistenze e dei condensatori sono r i ­
portati dalla tabella. V a notato che la resistenza 
della bobina di campo è di 500 ohm, ma che può 
essere anche di valore diverso, per es. di 800 o di 
1000 ohm. Il trasformatore d'uscita dell 'altopar­
lante deve essere adatto per la va lvo la finale 
50B5. 

Non vi è alcuna resistenza in serie ai filamenti 
delle va lvole , dalo che la tensione in uso negli 
Stati Uniti è di l 15/117 volt, quindi adatta per a l i -
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meritare le quattro v a l v o l e . S i può usare diretta­
mente anche l a tensione di 125 volt , ma è pru­
dente inserire una resistenza di caduta, onde di ­
minuire l a tensione a 115 vo l t ; lo stesso per ten­
sioni superiori . I v a l o r i sono già stati indicati 
var ie volte . È anche da tener presente che u n capo 
della rete luce è collegato al l 'apparecchio, i l quale 
non v a perciò toccato quando è i n funzione, e nep­
pure subito dopo i l distacco, per evitare la scar ica 
dei condensatori attraverso i l corpo. 

U n a lastra di al luminio di 14 per 20 centimetri 
è tutto quanto occorre per montare le v a r i e parti . 
L a lastra è piegata a 5 centimetri dal la base, i n 
modo da formare una mensoletta sul la quale sono 
fissate le v a r i e part i . L a parte frontale v a fissata 
sul fondo della val igetta . 

M A T E R I A L E O C C O R R E N T E 

C I - Condensatore variabile a C 8 - C 9 - Condensatori elettro­
due sezioni, da 300 pico­ litici da 16 microfarad, 
farad. 150 o 200 volt. 

C2 - Condensatore tubolare a R I - Resist . da 2700 ohm 
carta da 0,1 microfarad. 2 watt . 

C3 - Condensatore a mica da R 2 - Resis t . da 0,15 megaohm 
300 P F . 1 watt . 

C4-C7 - Condensatori elettro- R 3 - Controllo di volume da 
litici da 10 microfarad, 1 megaohm, con inter­
25 volt. ruttore per rete-luce. 

C5 - Condensatore tubolare a R 4 - Resist . da 270 ohm 
carta da 20.000 p F . 2 watt . 

C6 - Condensatore tubolare a S I - Interruttore unito a R 3 . 
carta da 5000 p F . T - Trasformatore d'uscita. 

L I - Trasformatore alta frequenza d'antenna, con nucleo ferro­
magnetico regolabile, entro custodia metallica. 

L 2 - Come L I , ma intervalvolare. 
L 3 - Bobina di campo dell'altoparlante, da 500 ohm o di v a -

ore maggiore sino a 1000 ohm. 
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C O N V E R S I O N E O R A R I A , P E R L A R I C E Z I O N E S U O N D A C O R T A 

P A E S E d i l l e r e n z a Sono le 12 

o r a r i a in I t a l i a 

— 10.00 2.00 
— 5.00 7.00 

A u s t r a l i a occ identale + 7.00 19.00 
•f 8.30 20 .30 
H- 9.00 21 .00 

— 12.00 
- - 1.00 11.00 
— 5.32 6.28 
— 4.00 8.00 

B r a s i l e centra le — 5.00 7.00 
— 6.00 6.00 
-|- 1.00 13.00 

C a n a d a or ientale da 8 2 3  — 6.00 6.00 
C a n a d a f r a 8 2 ° e 9 7 ° 7.00 5.00 
C a n a d a f r a 97" e 1 1 2 ° — 8.00 4.00 

— 12.00 

C i l e — 5.43 6.17 

C i n a + 7.00 19.00 

C o l u m b i a — 6.00 6.00 

C u b a — 6.29 5 .31 
D a n i m a r c a — 12.00 
E g i t t o + 1.00 13.00 

E s t o n i a + 1.00 13.00 

F i n l a n d i a + 1.00 13.00 

F r a n c i a — 1.00 11.00 
G e r m a n i a — 12.00 

+ 8.00 20.00 
+ 1.00 13.00 
— 1.00 11.00 

G u a t e m a l a — 7.00 5.00 

H a w a i — 11.30 0.30 
— 7.00 5.00 

Indie B o m b a } -|- 4.30 16.30 

(conti mia) 



(segue) 

P A E S E Dillerenza 
o r a r i a 

Sono le 1 2 
in I ta l ia 

+ 4 , 5 3 1 6 . 5 3 

+ 6 . 0 0 1 8 . 0 0 

— 1 . 0 0 1 1 . 0 0 

— 2 . 0 0 1 0 . 0 0 

— 1 2 . 0 0 

+ 1 . 0 0 1 3 . 0 0 

L i t u a n i a — 1 2 . 0 0 

1 2 . 0 0 

Marocco — 1 . 0 0 1 1 . 0 0 

Maurizio + 3 . 0 0 1 5 . 0 0 

Messico — 7 . 3 6 4 . 2 4 

Nicaragua — 6 . 1 5 5 . 1 5 

Norvegia — 1 2 . 0 0 

Nuova Zelanda — 1 0 . 3 0 2 2 . 3 0 

Paesi bassi — 0 . 4 0 1 1 . 2 0 

Palestina + 1 . 0 0 1 3 . 0 0 

Panama — 6 . 1 8 5 . 4 2 

Paraguay — 4 . 5 0 7 . 1 0 

Perù — 6 . 0 0 6 . 0 0 

Polonia — 1 2 . 0 0 

Portogallo — 1 . 0 0 1 1 . 0 0 

R u m a n i a + 1 . 0 0 1 3 . 0 0 

+ 1 . 0 0 1 3 . 0 0 

Russ ia orientale + 1 . 3 1 1 3 . 3 1 

Somalia + 2 . 0 0 1 4 . 0 0 

Spagna — 1 . 0 0 1 1 . 0 0 

Svezia — 1 2 . 0 0 

— 1 2 . 0 0 

Stat i U n i t i New Y o r k — 6 . 0 0 6 . 0 0 

Stat i U n i t i S. Francisco — 9 . 0 0 3 . 0 0 

T u r c h i a + 1 . 0 0 1 3 . 0 0 

— 1 2 . 0 0 

— 4 . 4 5 7 . 1 5 

3 3 2 Primo avviamento alla conoscenza della radio 



D. E. R A V A L I C O 

M E R A V I G L I E 
D E L L ' E L E T T R O N I C A 

E D E L L A T E L E V I S I O N E 
GUIDA ALLA CONOSCENZA DELL'ERA RADIOELETTRONICA 

C O M E F U N Z I O N A N O L E V A L V O L E R A D I O ? • C O M E S I 

F O R M A L ' I M M A G I N E S U L L O S C H E R M O D E G L I A P P A ­

R E C C H I DI T E L E V I S I O N E ? • C O M E S I O T T I E N E L A T E L E ­

V I S I O N E A C O L O R I ? • C H E C O S A È I L R A D A R ? • C O M E 

V E N G O N O G U I D A T I I G R A N D I A E R E I T R A N S O C E A ­

NIC I? • C H E C O S ' È IL L A M P O E L E T T R O N I C O ? • C O M E 

A V V I E N E L ' A T T E R R A G G I O IN V O L O C I E C O ? • C O M E 

È P O S S I B I L E V E D E R E N E L L ' O S C U R I T À C O M P L E T A ? 

A q u e s t e ed a mol te al t re d o m a n d e r i sponde ques to 
nuovo b e l l i s s i m o v o l u m e in g rande f o rma to , con 
72 tavo le fuor i tes to in b i a n c o n e r o ed a c o l o r i . 
L ' e s p o s i z i o n e è s e m p l i c e e p i a n a , ta le d a r i u s c i r e 

a c c e s s i b i l e a tutti 

1 9 5 1 . V o i . in -8° di p a g . X I I - 1 8 8 , c o n 57 f igu re ne l tes to e 72 

tavo le fuor i tes to di c u i 4 a co lor i L . 1600 R i l ega to in t e l a L . 2000 

E D I T O R E U L R I C O H O E P L I M I L A N O 
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R A D I O 
E L E M E N T I 

CORSO PREPARATORIO PER 
RADIOTECNICI E RIPARATORI 
CHIARO S E M P L I C E C O M P L E T O 

E L E M E N T I G E N E R A L I DI E L E T T R I C I T À • E L E ­
M E N T I G E N E R A L I DI R A D I O T E C N I C A • P A R T I 
C O M P O N E N T I L ' A P P A R E C C H I O R A D I O R I ­
C E V E N T E T E O R I A E P R A T I C A D E L L E V A L ­
V O L E R A D I O • S C H E M I E D A T I C O S T R U T T I V I 
DI A P P A R E C C H I R A D I O A C R I S T A L L O E DI 
P I C C O L I A P P A R E C C H I A V A L V O L E P E R D I ­
L E T T A N T I - T R A S F O R M A T O R I DI A L I M E N ­
T A Z I O N E , A U T O T R A S F O R M A T O RI E A L T O ­
P A R L A N T I • S C H E M I E D A T I P R A T I C I P E R 
L A C O S T R U Z I O N E DI A P P A R E C C H I R A D I O ­
T R A S M I T T E N T I , A D U S O D E I D I L E T T A N T I 

F O R M U L E , T A B E L L E , E F F E M E R I D I 

1954 . S e c o n d a e d i z i o n e . V o l u m e i n - 1 6 ° , di pag ine X X X I I - 5 5 6 , 

con 370 f i gu re 2 tavo le fuor i t es to e 12 tabe l l e . . L . 1500 

E D I T O R E U L R I C O H O E P L I M I L A N O 
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